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CLAUDIO 

G E L L E E 

» t 

L OR E N E S E 

■ ■ ■ 0 

PITTORE 
DI 

P A E SI 

Difeepolo di Jlgoftino Tajfo^ 
nato 1600. i(582. 



I Giovanni di un altro Giovanni Gel- 
lee, e di Anna Padofe , nacque in 
Chamagne Cartello di Lorena , nella 
Diocefi di Toul , oeir anno di noftra falutc 1600. 
l' eccellente pittore di paefi, profpettive e marine 
Claudio Gellee, e fu il terzo dei cinque figliuoli 
ma leni di Giovanni) de' ««ali ii primo fi chia- 
Tomo XVII. A ino 
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mò pure Giovanni, Domenico il fecondo , Dio» 
nifio il quarto, ed i! quinto Michele. Non fu ap- 
pena il giovanetto Claudio al dodi cefi no anno 
di Tua età pervenuto, che piacque al cielo , che 
ei rimaneffe privo de' Tuoi genitori . Coiti tuito 
in tale ftato, perchè egli aveva gran genio aldi» 
fegno, trattennefi con Giovanni fuo maggiore 
fratello, che nella città di Friburgo nell'Abazia 
fi era già fatto valente intagliatore in legno : e 
fotto la fua disciplina per un' anno in circa s* im- 
piegò in difegnare rabefehi e fogliami . Volle la 
fua buoni fortuna , che un fuo parente marcan- 
te di merletti doveffe in quel tempo appunto vi» 
aggiare a Roma ; onde taci] cola gli fu ì* in- 
camminari anche efl*> fotto la cuftodia di lui a 
quella volta. Pervenuto eh' ei fu in quella Regia 
d' ogni arte più fublime, prefe fuo alloggiamen- 
to non lungi dalla Rotonda : e coi foli princi- 
pi di difegno , avuti dal fratello, andava ftudian* 
do nel miglor modo poflìbilc da fe fteflò ; e 
de! folo capitale di quel poco danaro , che gli 
veniva rimeflb dalla patria , valtvafi per uno 
fcarfo alimento di fua perfona; ma non andò 
molto, che incorni ncìandofi in quelle lontane^ 
parti le crudelilfime guerre delli Svezzefi , man- 
carono al povero giovane , non folo i folitt 
fovvemmenti , ma la fperanza altresì di poterli 
mai più confegutre. In tal cafo prefe rifoluzio- 
ne di portarti coi poco danaro che gli era ri- 
mato, alla città di Napoli, dove allora fpargeva 
fama di fe il molto lodato pennello di Goffredo 
pittore di paeiì , lontananze e profpettive . Con 
quefto s' acconciò il noitro Claudio, ed in due 
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anni eh' ci fi trattenne appreflb di lui , feco 
qualche profitto in architettura e profpettiva , e 
anche nel colorir paefi ; onde egli ebbe per bene 
di tornarfene a Roma, dove appunto opportuna- 
mente era comparto il degniffi.no difccpolo di 
Paol Brilli Agoftin Taffb , ìtimatiflìmo nel dipi- 
gner paefi, architetture e figure piccole , cho 
era appunto tutto quello , a che il noftro Clau- 
dio fi fentiva forte inclinato, ed in che egli fino 
a quella fua età di venticinque anniderai! pretto 
che ragionevolmente inftruito ; donde non gli fu 
difficile il trovar luogo appreflb di lui. Accon- 
ciofli egli dunque con quel pittore , il quale , ol- 
tre al comunicargli i migliori precetti dell' arte, 
davagli anche le fpefe in cafa fua . )] Lorencfe 
fi trattenne con elfo fino all'aprile del 161%. nel 
qual tempo prefe cammino per la Santa Cafa di 
Loreto , Venezia , poi per la Baviera , finché 
giunfe alla patria: e dopo aver qmVi dato qual- 
che fcfto alle cofe fue, fe ne andò: a Nansì. Era 
allora in quella città un fuo parénte, il quale^ 
accoltolo con amorevoli dimoftrazioni , lo fece 
abboccare con un tal Carlo Dervènr , pure Lore- 
ciefe, pittore di quel Duca, e Cavaliere di Por- 
togallo. Quefti lo fermò apprefso d fe con prò- 
mefsa di efcrcitarlo nelle figure ; ma non fu ap- 
pena pafsato un anno, che al pittore fu ordi- 
nato il dipigner la volta della Chiefa de* Car- 
melitani ; onde la principale occupazione di Clau- 
dio bifognò che iofse poi per un anno, e più il 
dipignere in queir opera tutte l' architetture . Ma 
il cielo che aveva deftinato il noftro artefice il* 
godere > fra gli altri pittori del fuo genio , po- 
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fìo di molta Angolarità ,coH' occafione di uno Ara- 
no accidente , pure allora feguito nel tirarli avanti 
1' opera fottraflelo a quello da lui poeo gradito : e 
andò la cofa in quello modo. Impiegavafi in^ 
non fo quale faccenda di fuo meftiere nell 
opera medefima un doratore , il quale nel faro 
un certo moto , di repente cadde dal palco , c 
farebbe!! di fubito precipitato , fe la forte norL- 
gli aveiTc fatto in quel iftante dar fralle mani 
un corrente, il quale nell' ufcir del fuo luogo 
doveva accompagnarlo al precipizio , mettendo 
però tanto tempo in mezzo , quanto ballò al 
noilro Claudio , quivi preferite , con momentanea 
ma indudriofa avvedutezza , per porgere a quel 
miferoj in tal frangente) queir ajuto, che fep- 
pegli infpirare la natura e la complelTione per 
falvargli la vita, ficcome feguì . Quello inafpct- 
tato cafo adunque fu quello, che fece sì che il 
polirò pittore difapplicò affatto da quella forca 
di lavori: e da lì in poi ebbe gran renitenza in 
accettare occafione di opere per cui gli folle con- 
venuto lo ilare fopra palchi , benché talvolta poi 
falliiTe in lui quella regola; attefochè tornato in 
Roma gli convenne operare nel Palazzo del 
Cardinal Crescenzio in piazza alla Rotonda: in 
quello de' Muti in piazza de' Santi Apoitoli , 
abitato oggi dall' Emi nentiflìmo Lodovico : ed 
in un cafone alia Trinità de' Monti per li 
Muzj. 

Tornando ora a ripigliare il filo del noftro 
racconto , attediatoli Claudio della faccenda che 
c' faceva inNansì col maellro, rifolvè tornartene 

in 
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in Italia. Prcfe fuo viaggio per Lione e per Mar- 
fili a , dove s' incontrò in Carlo Hrard con fuo 
padre e fratello , flati pittori della MaeftàCriftia- 
niflìma , che fe ne venivano a Roma . Infiemo 
con eilì feguitò fuo cammino , e finalmente dopo 
avere molte e gravi temperie di maree incomodi 
in quel lungo viaggio fcoperti , nel giorno ap- 
punto della feflività di Santo Luca dell' anno 
1617. fu di nuovo in Roma . Aperfevi cafa , c 
diede principio a far conofcere fuo valore nei 
molti quadri , che fece per diverfi amatori 'dell' 
arte di quella città , e fbreftieri ancora ; finché 
per ordine del Cardinal Bentivogli ebbe a fare^ 
due paelì, che gli guadagnarono tanto credito 
non folo appreflo a quel gran Prelato 3 ma ezian- 
dio alla Santità del Pontefice Urbano Vili, che 
gli vide Cubito finiti , che fin da quel tempo 
incominciarono a frequentar la fua danza prima 
di tutti il Cardinal Bentivo£lio> poi altri Cardi- 
nali ; e finalmente Principi di ogni condizione : 
e da queir ora per femprc reftò chiufa la ftrada 
per portarfi al confeguimento di fue pitture ad 
ognuno , che non folfe flato o gran Principe o 
gran Prelaro, o che per mezzo di alcuni di 
quefli , a cotto di. gran danari , non gli aveflc o 
con indultria e lunga pazienza procurati. Oc 
perchè le opere di quefto grand* uomo confitto- 
no tutte in paefi , marine prospettive ed altre a 
quefle fimiglianti cole* onde non li fa luogo a 
me ai far di tutte una particola r detenzione ,mi 
lì conceda, che in fui nei principio io alcuna 
notizia dia a chi non mai ne avelie vedute , di 
loro eccellenza in generale , per venir poi a far 

men- 
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menzione delle più rinomate folamence , o per 
meglio dire di quelle , che dall' ottimo gufto di 
queft' artefice furono (limate migliori ; che di 
quelle appunto e non d' altre parve bene a- 
Uiufeppe Gellee fuo nipote (giovane coftumatis- 
fimo, ed al prefente applicato a (ludj di Teolo- 
gia in Roma ) tarmi pervenire la cognizione . E* 
dunque da faperfi , che il forte di quello Artefice 
fu una maravigliofà e non mai più così bene 
praticata imitazione del naturale ne' divertì ac* 
cidenti , che cagionano le vedute del Sole , par- 
ticolarmente nell' acqua del mare e de' fiumi 
nella levata e nell' occalò, ed in ciò che a 
quello appartiene , veggonfìcofe di mano di lui 
che trapalando ogn' immaginazione , non fi pos- 
tano per verun modo deferivere . A quello ag- 
giunfe un Cappeggiare tanto vago , e un compo- 
nimento di panni , monti, cafamenti, edifizj no- 
bili,, porti, architetture e altre fimilicofe tanto 
bene accordato, che meglio non può defiderarfi. 
All' aeque marittime diede un colore naturaliflimo 
c quello, in che intorno alle medefime maggior- 
mente riluiTe la fua intelligenza, furono le varie 
mutazioni dello Hello colore, a feconda delle 
varie e bellilTime olTervazioni che egli fatte ave- 
va nel vero, nel mutarfi e variarfi T* aria e la 
luce, colè tutte, che rapirono gli animi di chi 
le mira. Adornò i fuoi paefi con figure, fatte 
con tanta diligenza, che nulla più; ma perche 



molto evidente mancamento di farle troppo fvel- 
te era fòlito dire che vendeva ii paele , e le 
6gurt le donava ; anzi per una certa fua naturai 



in quelle egli non potè 
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bontà e continenza , non aveva alcun difpiacerc 
che egli faceva dipingere i pacfi o marine taces- 
fevi aggiunger le figure per altra mano , ciò 
che per ordinario faceva Filippo Lauri celebre 
in Roma infunile facoltà. Fecevi , come dilTe 
poc' anzi, profpettivc mirabili ,e particolarmen- 
te templi tondi , ne* quali ebbe un talento fin- 
golariflìmo, avendo eccellentemente tirato lebafì 
e i capitelli con certa fua regola , e non a occhio 
come hanno fatto molti paefanti : errore, chc^ 
affai difdice e che molto fi fa conofcere a chi 
ha occhio erudito. Ed ha anche sfitto vedere, 
che quefti templi tondi molto abbellirono il 
paefe , quando fe ne fanno pigliare le milbre e 
diftanze proporzionate al .rimanente della tela* 
Le lontananze poi de' fuoi paefi e marine foru» 
vere affatto gli animali quadrupedi , particolar- 
mente bovini caprini , e limili 5 fono imitati bene 
e finiti con grand* amore ; onde maraviglia non 
è che i fuoi quadri in quefìo noitro fccolo fi ùano 
venduti a prezzi in lor genere quafi non più fen- 
titi , e fiano tino al prefente un degno pregio ed 
ornamento delle più rinomate Gallerie e Gabinetti 
de* maggiori Principi e Monarchi del mondo . 

Per tornare ora alla ftoria , dopo che il Pontefice 
Urbano ebbe veduti i due quadri , fatti per lo 
Cardinale Bentivoglio, eftremamente gli erano 

{)iacuti e non contento di avergli fommamentc 
odati , volle vedere V artefice : ed avutolo a fc 
dopo un molto amorevole trattamento gli coman- 
dò di farne altri quattro per la perkma i u ap- 
propria . Claudio fubito con tutto V animo vi u 
applicò, e condufle per elio una marina con gran 
Tomo XVII, B " nume- 
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numero di vascelli , ed alcune fabbriche predo alla 
mcdefima di nobiliflima architettura. In un altro 
feguendo la volontà dello fteflfo Pontefice , fece^ 
vedere il Porto di Marinella in fu Ila fpiaggia-. 
Romana , dove a tale effetto apporta fi conduffe 
a difegnare la veduta . In un altro rapprefentò 
un ballo : nel}' ultimo finalmente cofe paftorali . 
Era intanto già volata la fama del fuo pennello 
per tutta l'Europa; onde per ordine della Maeftà 
del Re Cattolico ebbe a fare otto altri quadri 
ne' primi quattro de' quali efprefle Morie del 
Tefta mento Vecchio: negli altri del Teftamento 
Nuovo. Per Io Cardinale de' Medici uno ne con- 
duffe , nel quale dipinte il Palazzo della Serenis- 
fima Cafa alla Trinità de' Monti, e una belliflima 
Mariana. Pel Cardinal Giori fece fino al numero 
di fette : pel Duca di Bracciano uno ; pel Princi- 
pe di Leancour due : per lo Cardinal Meilino 
cinque : pel Principe Panfilio altri cinque : pel Du- 
ca di Buglione uno : pel Cardinale Rofpigliofi , 
poi Clemente IX. di fanta memoria, tre: per la 
Santità di Papa Aleflandro VII. due, e ciò fono 
una Europa col Toro , ed una battaglia fopra un 
ponte ; e perchè quefto Pontefice , non folo ebbe 
in gran concetto la virtù fua , ma gli portò an- 
che grande affezione, ebbene a fare altri ancora 
per la casa Ghigi • Otto ne dipinfe per lo Con- 
fermabile Colonna , fra' quali uno fe ne conta di 
eftrema bellezza , dove egli aveva dipinto Pliche 
alla riva del mare: e quefto venne poi in potere 
del Marchefe Pallavicino . Monsù di Bourlemont 
ebbene cinque: quattro Paolo Falconieri , Cava- 
liere non meno per la gloria degli antenati , che 

- - per 
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per la perizia delle fcienzee nell'arti, è un mol« 
to chiaro fplendore fra la nobiltà Fiorentina . 
Quattro ne colorì per Monfignore Valdeftain , due 
de' quali ( come allora fi dille) dovevano fervire 
per la Maeftà dell' Imperadore. Per Io Principe 
Don Gafparo due : ed altrettanti pel Cardinale^ 
Spada. Uno finalmente, e belliflìmo, dipinfeper 
fé medeiìmo dal naturale, alla Vigna Madama., 
vicinò a Roma, del quale la Santità di Clemente 
Nono fecegli offerir tante doble , quante farebbe- 
ro badate a coprirlo tutto; ma il cavargliele dal- 
le mani non fu mai poffibile , perchè e' diceva , 
come era in verità , che ogni giorno fe ne fcrvi- 
va per vedere la varietà degli alberi e delle fo- 
glie . Ma troppo mi eftenderei fc io volcflì ad 
uno per uno far menzione de* perfonaggi , cho 
vollero Aie pitture; e però mi ballerà rare ora- 
un racconto all' ingroiTo delle città , ove ne furo- 
no mandate per ornamento de* maggiori Palazzi 
e Gallerie. A Parigi ne andarono trentatre : cin- 
que a Napoli: due a Venezia : due in ArnMerdam 
due in Anvcrfa: due in Avignone: a Lione due: 
altrettanti a Monpelieri , in uno de' quali era rap- 
prefentata la Regina Eiter , in atto di fupplicare 
il Re Aflucro pel Popolo Ebreo . Nè dee alcuno 
maravigliarli , che io fra tanti fuoi quadri faccia 
particolar menzione di quefto ; perchè mi è noto 
che lo ftelTo Claudio fu folito dire , che egli era 
il più bello, che fofle mai ufeito delle fuemani: 
e tale fu anche il concetto , che ebbero dello 
fìeflb i veri intendenti dell'arte, non tanto per 
la vaghezza del paefe , quanto per alcune mara- 
vigliofc architetture , che V adornavano . Molto 

B 2 altre 
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altre furono le opere di Claudio $ delle quali non 
iì è potuta avere cognizione: nè tampoco delle 
qui notate farebbemi riufcito dare tanta notizia, 
le non foflfe ftato V aiuto di un libro di fuc inven- 
zioni , che retto di Aia mano, fatto da lui per ri- 
medio di un grande infortunio, che fin dai tempi, 
che egli fece i primi quadri per la Maeftà del Re 
Cattolico, occorfe a danno delle opere fue ; o 
andò la cofa nel feguente modo . Stava egli ope- 
rando fopra i nominati quadri del Re , a' quali 
appena aveva incominciato a dare qualche forma 
che da alcuni invidiofie avidi d' ingi ulto guadagno 
non folo gliele fu rubata 1" invenzione , ma ezian. 
dio imitata la maniera, e ne furon vendute per 
Roma le Copie per originali di fuo pennello , 
con che venivane l'ereditato il maeftro, mal fervi- 
lo il perfonaggio, per cui fi facevano i quadri e 
defraudati i compratori , a' quali fi davano le 
copie per originali . Ma lì non fini la cofa, per- 
chè a quanti egli ne faceva, accadeva poi lo lìef- 
fo. Il povero Claudio, uomo per altro d* inno- 
centi coftumi , non fapcndo da chi dovette guarda- 
re de* molti , che frequentavano la fua ftanza , nè 
a che partito pigliarfi, in vedere, cheogni digli 
erano portati a cafa limili quadri, acciò ricono- 
feette Ce foflero di fua mano; deliberò di formare 
un libro , e cominciò a copiare l'invenzioni di tutte 
le opere, che dava fuori, efprimendo in ette con 
tocco veramente maettrevole , ogni particolarità 
più minuta del quadro ftelfo, notandovi eziand'O 
il nome del perfonaggio, per cui era ftato fatto, 
e fe male non mi ricordo, l'onorario che ne ave- 
va riportato : al qua! libro diede egli il nomo 
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di ,3 Libro d' Invenzioni , ovvero Libro di Veri- 
tà: „ e da quel tempo in poi , ogni qualvolta gli 
erano portati a vedere quadri fuci o non fuoi , 
fenza multiplicar parole, faceva vedere il libro, 
dicendo : Io non dò mai fuori opera , che dopo 
averla interamente finita, io non la copj di mia 
mano in quefto libro . Voglio ora, che voi mede- 
fimi ne fiate giudici nel dubbio noftro ; però guar- 
date qua fe voi riconofeete il voftro quadro: 
così comecché chi miei la invenzione a vea rubata 
non aveva a gran legno potuto dar nel punto, 
appariva fnbito agli occhi di ognuno la differenza 
e venivafi in cognizione dell' inganno : e fe ta- 
lora intimoriti dalla fama , che già correa , che 
vi foflero mafcalzoni in Roma , che le opere de' 
fuoi paefidelfero fuori per originali ,quei medefi- 
mi , che gli avevan comprati , e che intendevano 
più che tanto le cofe dell' arte, gliele facevan 
vedere : ed egli colla vifta del libro , oltre al 
proprio accertato, faceva sì eh' e' toccaflcr coru. 
mano efler quegli veramente fuoi originali. Que- 
fto libro , dopo la morte di Claudio è reftato in 
mano de' fuoi eredi che ne fanno quella ili ma, 
che merita una memoria sì degna di tant' uo- 
mo : il quale finalmente aggravar/o fempre più da 
una tormentofa podagra: (opportata per lo fpa- 
ziodi quarantadue anni, e dal pefo dell' età, 
che già avevalo ridotto a fegno di non poter 
operare più , che per due o tre ore il giorno , 
al li 21 » di Novembre 1682. ottantefimofecondo 
di fuo corfo vitale , chiufe gli occhi a quefta luce 
e nella Chi eia della Saotiflima Trinità de' Monti 
de* Frati Minori, avanti alla Cappella della San - 

tifli- 
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tiflìma Nonziata , fu data al fuo cadavero fé" 
poi tura : e fopra di cfla fu collocato un bianco 
marmo colla feguente ifcrizionci 

D. O. M. 

Claudio C elìce Lotbaringo 

Ex loco de Camagne orto 

Vittori esimio 

Sìui ipfos Orienti* & Occidentis 

Solis radiot in campejtribur 

Mirifici fingendis cffinxit 

Hic in Urbe ubi artem coluit 

Summam laudem Inter magnate* 

Confecutut ejl 

Obiit IX. Kalend. Deeembris lóti. 
Mtatit fu* ann. LXXXIL 

Ioan. & Iofepbus Cellee 

Fatruo CbartJJìmo Monumentum hoc 

Sibi Vojlcrifque fuis foni curarunt . 

Fu 
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Fu quefto artefice , quanto valente nclP arte 
Tua, tanto amico de* buoni cottami . Non imbrat- 
tò mai il Tuo pennello con alcuna lafciva, o in 
altro modo fconvenevole rapprefentazionc : c fe 
talvolta gli bifognò dipigner cofe favolofe, io cui 
tali figure doveflero intervenire , coprivate nel 
miglior modo poflìbite. Fu amico di ognuno , e 
defiderofo di aver pace con qualuTofte : e laddo- 
ve a tal Tuo defiderio alcun danno apportar (i po- 
tette , diede Tempre bando ad ogni fuo più rile- 
vante interefle . Intorno a che occorre cola degna 
di memoria , e fu quella . Aveva egli fin ne' tem pi 
che gli toccò a operare per Urbano Ottavo prefo 
in cala Tua, quafi in qualità di fervitore » ma par- 
ticolarmente per macinare i colori , nettare i pen- 
nelli ed altre cofe fare che abbifognavano ad un 
comodo efercitamento dell' arte fua , un certo 
giovane d'affai umile condizione , chiamato Gio. 
Domenico Romano. A quefto che era anche mez- 
zo ftroppiato della perfona, aveva egli fatto in- 
fermare a proprie fpefc a fonare lo ftrumento di 
tatti ed altri finimenti : e di più avevagli con gran- 
de amore infegnato a dipignere; quando s' inco- 
minciò a vociferar per Roma , che Claudio face- 
va fare i quadri a lui : cofa che di bocca in boc« 
ca pattando , fi condufle finalmente all' orecchio 
del giovane) il quale tanto fe ne invanì) che do- 
po di e ite re flato con lui venticinque anni , ed 
avergli anche dati affai difgufti in varie occafioni 
fì partì di Tua cafa : e già meditava di farlo chia- 
mare in giudizio » per farfi pagare il fàlario di 
tutto il tempo che egli era flato appreffo di lui , 
con trattamenti più da figliuolo, che da fervito- 
re o 
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re o difcepolo . Avuta di ciò contezza il buono 
artefice, lo volle avere a fe: e condottolo al ban- 
co di Santo Spirito, dove ei teneva gran danaro 
fecegli contare tanta Tom ma , appunto quanto im- 
portava la fua pretensone . Ma non pafsò poi 
gran tempo, che Gio. Domenico finì di vivere^ 
e Claudio da quell'ora in poi non volle fare più 
allievi nell'arte fua; ma quantunque egli ftefle 
fcmpre faldo in tale rifoluzione, non èperquefto 
che egli non foflTe liberalismo de' fuoi configli e 
precetti a chiunque gliele a veflfe domandati , e par» 
ticolarmente nella profpettiva , della quale fu ol- 
tremodo intendente e pratico, e comunicolla fra 
gli altri al Viviani delle profpettive . E giacché 
parliamo di profpettiva, non voglio lafciardi no- 
tare alcune cofe, intorno al modo che egli tene- 
va per difpoHa ne* fùoi paefi. Metteva egli !" oc- 
chio ove gli pareva ; ma era folito dividere 
l'altezza del quadro in cinque parti, delle quali 
dava le due inferiori alla linea Orizontale,'o vo- 
gliamo dire afTe de* raggi vifuali : poi mettendo 1' 
occhio in e ila linea pigliava un filo, e ponendo 
un capo nell' occhio, giravato in tondo fopra il 
quadro, comprendendo in elfo tondo tutto il me- 
defimo quadro: poi mettendo fua diftanza in quel 
luogo, ove la fua linea attraverfava il tondo : e 
lo Hello modo teneva nel difegnar le vedute al 
naturale, laqual linea in tale occatione oflcrvava 
tanto , che da' Fiamminghi per foprannome era 
chiamato Orizzonte. Di quelli di fegni di vedute 
al naturale fon reftati agli eredi cinque ofei gran 
libri , ed alcuni falci di carte fciolte , (ìccome ol- 
tre al foprannominato. altri quadri da elfo coloriti 
i *.* al 
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al naturale. Dirò per ultimo, che queft* artefice, 
dico per quanto n' è corfa la fama , tuttoché in 
un lungo tratto di vita avendo aflfaiilimo guada- 
gnato, avefTe potuto accumulare gran tefon , con- 
tuttociò a cagione 'dell' amore , eh' e' portò Tempre 
a' proprj congiunti , a' quali diede in ogni tempo 
aiuti validiflìmi , non ha lafciato maggiori foftan- 
ze di quello, che giunga al valore di diecimila 
feudi ; c tanto bafti aver detto di tal maeftro . 

^ <kt ruffa; ti ^ ^ M wl 
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P I ET R O 

ricchi; 

PITTORE 

LUCCHESE 

Difccpolo di Guido Reni , 
nato 1606, 1675. 



D* Antonio Ricchi e di Margherita Paladini, cit- 
1 tadini V uno e 1* altra della nobiliflìma città di 
Lucca: nacque Tanno 1606. Pietro Ricchi , il 
quale non prima ebbe di Tua età pattato il primo 
luftro, che dando contraflfegni molto chiari di pof- 
federe buon capitale d* ingegno, e di abilità in 
ogni coi l , fu dal padre applicato allo ftudio del- 
ie lettere fotto la difciplina di Buonaventura 
Guafparrini , uomo religiofiifirao e di gran carità 
e come tale in quella città aflai riverito e (lima- 
to. Ma perchè altri benefpeflb fono ipenfieride* 
genitori intorno all'indirizzo de' loro figliuoli , 
altri i decreti della Divina Provvidenza nel pre- 
parare i fcnticri, pe' quali debbono elfi cammina* 

•an o .ir/:: *i 
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re , appena ebbe il fanciullo imparato a leggere 
e fcrivere che fece conofcere in fe un cosi accc- 
fo genio ali* arte del Difegno , che al padre fu 
forza levarlo dalle prime applicazioni , ed a quel- 
le ove portavalo V inclinazione applicarlo. Il pri- 
mo maeftro di Pietro fu un pittorello di poco no- 
me col quale vedendo il padre fuo: che egli 
poteva poco avvantaggiarli , gliele fece lafciare 
eleggendogli in luogo di lui un tale Ipolito Sani 
del quale non aveva in quel tempo quella città 
il migliore. Era allora in Lucca un mercanto 
chiamato Girolamo Macaoni , amicUfiroo non me- 
no dell'arti n oltre , che del Sani: e trovandoti 
bene fpeflb con eflo lui, ebbe occafione di cono- 
fcere le buone maniere del giovanetto Ricchi, V 
ottima indole fua, ed il molto che prometteva 
di fe ftelTo per lo buon gufto in cofe di difegno: 
al che fi aggiungevano i difeorfi di lode, che del 
continovo gli faceva di lui il Sani ; che però il 
mercante gli poi e grande amore, e 6n da quel 
tempo delidcrò di aiutarlo: e certo, che gli ven- 
ne ben fatto , perchè indi a poco lo mandò a Fi- 
renze , e nella fcuola del celebre pittore Dome- 
nico Paflìgnani operò che folTe ricevuto , dovo 
perfeverò più anni. Avvenne poi, che eflendogli 
pervenuto all' orecchie come neUa città di Bolo- 
gna correva ftraord'nario grido, dell' opere di Gui- 
do Reni , dcfiderofo di approfittarli femprepiù , 
trovò modo , col mezzo dello fteflfo faccioni , di 
portar»" colà ; ma prima di metterti in cammino 
volle riveder la patria, nella quale fu dalmedefi- 
mo per qualche tempo trattenuto, ad oggetto di 
fargli fare, ficcome fece, le feguenti opere. Tali 

C 2 furo- 
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no : tre ftorie a frefeo ne* Chiostri de 1 Frati Fran- 
cefeani: una quando il Santo comanda ad una 
Lupa, che non più danneggi una ca npagna : un* 
nltra, quando lo fteflb Santo fi fa (trafeihare per 
lo Convento da un frate : l'ultima quando egli 
rende la vita ad un fanciullo defonto , le quali 
tutte fece in età di diciotto anni e non più : e di- 
poi accompagnato da calorofe raccomandazioni a 
quel pittore eccellentilfimo, le ne andò a Bologna 
dove avendo Guido conofeiute pure anch' eflb le 
buone maniere del giovane, molto l'accarezzava. 
Prowedevalo il mercante di quattro feudi iimefe 
con che doveflTe egli io ciafebedun mefe mandar- 
gli i difegni che e' faceva all'Accademia, ed un 
pezzo di quadro a modo fuo. Inoltre gli mandò 
a Bologna un altro giovane, che per macinar co- 
lori , metticar tele , ed altro fare , che occorrefle 
a fuo bifognoj lo dovefle fervire, e intanto cer- 
caffè ancor elfo di apprendere quell'arte; ma il 
Ricchi, a cui la poca provvifione non badava a 
gran fegno per lo mantenimenjo di fe e del com- 
pagno , in vece di mandare i quadri al mercante, 
facevane ritratto, e con eflb (uppliva alla fpefa 
per le proprie neceflità . Quefta per altro ragio- 
nevole mancanza del Ricchi, incominciata arare 
dopo quattr'anni, fece forte fdegnare il Macao- 
ni , onde di fubito lafciò di provvederlo . Pietro 
vittofi privo di quel foccorfo, ed avendo già fatti 
grandi ftudj per apprendere il bel modo di colo- 
lire Lombardo: prima licenziò il giovane compa- 
gno, e poi le n'andò a Koma , dove per due in 
tre anni alimentò le fteflb con quanto andava di- 
ponendo per la bottega del quadraro . Seguì in- 
tanto 
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tanto la morte di Antonio Ricchi fuo padre , c re- 
tto di lui un'altro piccolo figliolino in età di no» 
ve anni , cofa, che a Piero portò neceflìtà di nuo- 
vo ritorno alla patria. In quella fu ricevuto, co- 
me fi potè il meglio , in caia del fuo già compa- 
gno avuto in Bologna , col quale andava lavo- 
rando , fecondochè fi porgevano loro le occafioni 
e un giorno nel difeorrere eh* e* facevano inlìeme 
nel dipignere, nacque fra loro difeorfo di lancia- 
re la patria, e portarli in Spagna o in Francia , 
ove più e meglio credevano trovar fortuna . E per- 
chè egli c proprio della vegeta e forte gioventù 
l'aver talvolta leggiero il corpo quanto il penfie- 
ro, fenza (tarla molto a ftudiare, tutti e due in- 
ficine col piccolo figliolino , fi meflcro in viaggio 
alla volta di Genova; quivi s' imbarcarono per 
Porto Maurizio : di lì fi portarono a Nizza di 
Provenza , e dipoi a Fregius , dove un anno fi 
trattennero , dopo il quale fe ne andarono ad 
Ais. In quello luogo trovarono molto da opera- 
re, particolarmente a ftefeo, in una Cappella , 
fatta nel fito? ove fi dice, che fpirafle T anima 
la Penitente Santa Maria Maddalena , portatavi 
dagli Angeli, acciocché San Maflìmino Arci vefeo» 
vo le delle il Viatico. Fecero altre opere in un 
giardino di Monsù di Ulubct: finite le quali ope- 
re fi portarono ad Arli, dove per V Arcivefcov? 
di quella città dipinfero a frefeo una Galleria, et. 
altre cofe fecero per diverti cittadini . Intanto le 
Monache Carmelitane di Aix, per mezzo del 
primo Prendente del Parlamento fecero lcrivere 
all' Arcivefcovo di Adi , acciocché operalfe, che 
i pittori tornaflcro ad A;x, ficcome feguì : e per 
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le nominate Monache dipinfero la loro Chiefet- 
ta di Santa Tcrefia. Mentre le cofe (lavano in 
quefti termini, fopraggiunfe il Contagio, ed a 
Pietro convenne fcpararfi dal compagno , rima- 
nendoli infieme col piccolo fratello appretto alle 
Monache , cioè in cafa del lor. fervente o fattore 
mentre l' altro andò a (lare in cafa del fopran- 
nominato Ulubet . Portò il cafo, che il primo 
ad avere in cafa quel contagiolo male , forte il 
Ricchi ; ma volle però la buona fortuna fua , che 
al compagno riufeifie il trarlo da quel luogo in- 
fiemc col fratello} e condurfelo nello lìelìb pa- 
lazzo d* Uiubet; dove ebbe comodità di far qua- 
rantena fenza pericolo de* domeftici; perche quel 
Cavaliere nel partir che egli aveva fatto avanti 
per portarli al Parlamento , avendo raccomanda- 
to quella fua cafa ad amico , di più tenevala prov- 
vida di tutto il bifognevole per ognuno , facen- 
dolo portare da luogo non fofpetto , finché tro- 
vafle modo , come feguì di fare efeire tutta la fa- 
miglia d' Aix, e condurla in paefe non orTefo dal- 
la pelle. Paffata quella influenza, ! due pittori 
furono con grandi iftanze richiamati dall' Arcive- 
feovod* Arlij per far fare loio altre opere, e fi- 
nire le già incominciate; ma eflfendo giunto quel 
male ad infettar Marfilia , non potendo le mer- 
canzie aver pratica, non fu per allora conofeiuto 
modo di procacciar colori per quel lavoro tanto- 
ché elfi fi rifolverono di fare un viaggio fino a 
Lione, non tanto per provvederne , quanto per 
vifitare alcuni parenti di uno di loro , che colà 
abitavano , ficcome ancora certi pittori di gran 
nome, e fra quefti Monsù Bianchi di nazione Luc- 

chc- 
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chefe. In quella città ebbe il noftro artefice con 
fuo compagno occa (ione di fare affai opere, che 
da loro furono di buona voglia accettate , affine 
folamentc di confumar tanto tempo, che giungef- 
fero nuove ceite dell* intera fanità di Provenza . 
Fra quelle furono alcune pitture a frefeo di un pa- 
lazzo fuori della città , non molto lungi dalla 
Madonna dell' lfola, in luogo detto a Ivervei,ed 
altre io un cartello , nominato Flcfciera , lontano 
da Lione una giornata , nelle quali un anno inte- 
ro confumarono, e poi dipinfero in altro palazzo 
detto Labargio. In quefto tempo effendofi già di- 
vulgata la fama del noftro pittore, comparve un 
mandato di Parigi dal primo prefidente del gran 
parlamento, per condurlo a rare alcune opere, in 
cui doveva impiegare cinque in fei anni, l'opra di 
che avendo tenuto difeorio col compagno , reftò 
conclufo , che Pietro fi portafle a dar principio a 
quell'opere, ed il compagno in Italia firitornaf- 
fe , per dar fefto ad interenc di loro cafe in aiuto 
delle madri dell' uno e dell'altro, che già da tan- 
to tempo fe ne (lavano in Lucca, bifognofe di 
configlio, e d' aiuto • Siccome fu parlamento , così 
fu efequito , partendoli nel tempo fteffo uno per 
Italia, l'altro per Parigi. Già aveva il Ricchi 
incominciato per lo Prefidente il fuo gran lavoro 
quando , mentre egli una mattina (lava operando 
entrò a cafo in quella camera un gentiluomo di 
quegli , che erano foliti di corteggiare il prefi- 
dente , e fenza far motto incominciò a patteggia- 
re . Il Ricchi con buon modo domandò fe egli 
alcuna co fa comandaffe, al che l' infoiente genti- 
luomo cosi riipofe. Io comando ciò che mi piace. 

L' ar- 
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L'artefice, che era uomo di gran cuore , e che 
non meno fapea maneggiar la fpada , che i pen- 
nelli , vedendoti in tal guifa ftrapazzato , gli ri- 
fpofe alle rime, e l'altro a lui: e la cofa ebbe 
fuo fine collo sfidarti fuori del palazzo, dovedopo 
un'afpra battaglia 4 , il gentiluomo rimafe mala- 
mente ferito. Quello altrettanto Arano, quanto 
inaf pettate accidente, coftrinfe il pittore ad an- 
darfene in fretta , lafciando il lavoro , e la città 
in un tempo fteflò, ed a Tours rifuggirti . Quivi 
veddefi malficuro, onde Ce n'andò a Lione; ma 
avendo avuta intefa , che anche per quel luogo fi 
fpedivano ordini per fua carcerazione , deliberò 
di ufeirne affatto di Francia , e per lungo viaggio 
fi portò a Milano. Giunto in quella città, dipin» 
fe di quella fua belliflìma maniera un bel quadro 
il quale in occafione della proceffione del Corpuf 
Domini , fece efporre al pubblico : e veduto dai 
Cardinale Infante , fecelo portare a Palazzo : vol- 
le poi conofeere il pittore , e trattollo da gran 
virtuofo come egli era. Mentre che egli lì trat- 
teneva in Milano, non fo come egli Ci trovò al- 
lacciato di forte amore verfo una tale femmina , 
la quale egli poi fi condutfe a Brefcia , e di lei 
ebbe un figliuolo; ma volle Iddio, che una tale 
difgrazia gl' intervenirle, che ebbe forza di richia- 
marlo a conofeimento del proprio (iato : e votatoli 
di fpolarla, V effettuò. Mentre che egli dimorava 
in quella città , furongli di Lucca ordinati dut> 
quadri, che fatti da lui, e mandati, accrebbero 
non p<?co il fuo nome: tali furono, una Madon- 
na, ed una ftoria di Lot. Quello della Madon- 
na venne in potere d'Ipolito de' Nobili. Inoltre 
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fece ad inftania di uno della famiglia de' Martini 
per una Tua Cappella in San Francefco , altro 
quadro, in cui rapprefentò il miracolo di Sani' 
Antonio da Padova, in atto dirappiccare il piede 
a quel giovane, che per eccedo di pentimento 
di aver con eflo pcrcofla la propria madre ,crafe- 
lo dalia gamba recifo : per la qua! Chiefa di San 
Francefco aveva anco fatte due altre tavole , cioè 
T Attenzione di Maria Tempre Vergine : e San 
Francefco che riceve le ftiraate Eccome per quel- 
la di San Girolamo aveva dipinta altra tavola di 
una Apparizione di Gesù Grido a un Santo. A 
Già Paolo Lipparelli mandò un quadro di un 
Archimede uccifo , mentre difegnava foprala rena, 
per liberar Si racufa dall' attedio; e mandò altresì 
un San Pietro e San Paolo. Era il noftro artefice 
già pervenuto in tale flato di abilità nelPartefua 
che non dubitò punto di portarfi con fua famiglia 
ad abitare nella città di Venezia , dove molte ope- 
re condufle di fua mano : e particolarmente per 
la Chiefa delle Religiofe di Santa Caterina in 
Canal regio , dove fono opere del Vcronefe ,dcl 
Tintoretto, e del Palma, dipinfe la tavola dell' 
Altare di San Girolamo , in cui rapprefentò lo fte£ 
fo Santo, Maria Vergine, e noftro Signore Fan- 
ciullo: ed in Cartello colorì un quadro di quin- 
dici braccia. A Trento mandò una tavola dell' 
Aflunta di Maria Vergine: ed in altre città e Pro- 
vincie altre tavole e quadri , che gli fecero grand' 
onore. Stato eh' e' fu qualche tempo a Venezia fe 
ne pafsò a Padova; e finalmente fu chiamato a 
Udine , dove aflalito da graviflìma infermità agli 
quindici di Agofto 1675. finì il corfo di fua vita 
Tomo XVH. D ni or- 
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PIETRO 
P A O L I N I 

'pittore 
LUCCHE SE 

Difccpolo à % Angelo Carofelli Romano , 
nato . . . . circa al 1682. 



LA città di Lucca , che decerne abbiamo altro- 
ve fitto vedere , ha dato ancor eflTa alle beli' 
arti uomini di valore, uno circa a quefli tempi 
ne partorì a quella della pittura degna per certo, 
che fé ne faccia quella memoria fra* buoni pittori 
che me ritano le opere fue . Quefti fu Pietro Pao- 
lini, il quale con ottima inclinazione , e forfcy 
con ragionevole incamminamento negli ftudj del 
difegno V anno 1613. fi portò a Roma : e quivi 
fotto la direzione d* Angelo Carofelli pittor Ro- 
mano frequentando V Accademie, e i luoghi , ove 
le opere migliori de' gran ma eli ri antichi e mo- 
derni fi ammirano, gettò quelle buone radici d* 
intelligenza, che egli poi per lungo corfo dian- 

.Da ni , 
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ni, con tanta lode fece conofeere. E già eran 
pattati fett* anni dacché e^li fi era colà trasferito 
che eflendo occorfo il cafo della morte del padre 
fio gli fu neceflfario tornarfene alla patria, dove 
non fu appena giunto che occorfe il fiero acci- 
dente della Petti lenza del 1630. a cagione della 
quale egli rimafe privo anche della madre ;onde 
fu coft retto il povero giovane di abbandonare^ 
ogni fperanza di più rivedere la città di Roma} 
ed in quella vece fermarli per 1' affatto in Lucca 
per addolfarfi la penofa eredità e M grave pefo 
di dieci fratelli fra mafehi e femmine . per do- 
ver eflere loro colle proprie fatiche e co fudori 
del volto , e padre e madre e fratello infieme ; 
laonde farà fempre di non poca gloria di queflo 
virtuofo l* avere efercitato le fue parti verlo de' 
medefimi , fino al fegno di aver tutti loro alle- 
vati e cuftoditi , e finalmente condotti a compe- 
tente accomodamento : e quello, che è più, di 
avere avuto a tale oggetto privato fe ite fio di 
molte onoratiifime condotte, che alla giornata 
gli andava procacciando la fua buona fama nell* 
arte, appretto a gran Principi, che per averlo a v 
propri fervigj gliele offerivano . Per venire ora a 
far menzione dell' opere fue , dico , che moltiflì- 
ine elle furono in numero . Fra le pubbliche fi 
veggono più tavole nelle Chiefe di Lucca, e par- 
ticolarmente in San Michele quella del Martirio 
di Sant'Andrea Apoftolo > la quale in quella par- 
te, che è verfo il corno dell' Evangelio , è bel- 
littiraa. Nella Santiflima Trinità è quella di Santa 
Caterina con alcuni Santi : ed altrove ne fono al- 
tre ancora, , che per non giungere alla perfezione 
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dell'altre fi tralafciano . In cafe di particolari 

fenciluomini fono molte Tue opere degne di lode, 
la Niccolò Provenzali un ritratto di un capita- 
r.o di Tua famiglia a cavallo : e vi è la fama in 
atto di piangere fopra un fcpolcro; con belle in- 
venzioni d' armi , prigioni ed altre cofe alludenti 
al valore di quel foldato . Conferva egli ancora 
tre quadri» che in uno è rapprefentata una fem- 
mina che dipigne , e certe tede fìnte di marmo, 
che paiono vere : In altro è una mezza figura-, 
ignuda , la quale fta mifurando una fpada , fopra 
la punta della quale fon le bilance della Giudi- 
zia : in un altra è figurato Vulcano ; che fabbri- 
ca armature « tocche con gran rifoluzione. In cafa 
Francefco Man fi fono fra altri molti di mano del 
Paolini due gran quadri con figure al naturale : in 
uno Abramo che (caccia Agar ed il figlio nell'al- 
tro la bella Racchelle al pozzo con molte figure 
ed animali. Per Lelio Orletti fece tre quadri, in 
uno de' quali è il cafo del Valdeftain ; vedonfi in 
cflb molti ufiziali di guerra fedenti a tavola , men- 
tre fopraggiungono i congiurati alla morte di lui: 
ed alcuni) che in cruda battaglia rimangono evin- 
ti : opera invero , che Iafciò in dubbio chi la ri. 
guarda , fe debba dar luogo in fe ftefla alla mara- 
viglia , o allo fpavento . Neil* altro auadro vedefi 
lo fteiTo Valdeftain , che ai rumore di quel fatto 
d'arme fi fcaglia dal letto: e dopo eflere ftata-* 
gettata a terra la porta da un Capitano è con 
un colpo di zagaglia trapalato e morto . Nel ter- 
zo fono alcune femmine , che fuonano alcuni fini- 
menti , ed un puttino efpreffo molto al vivo ; in 
terra giace una figura ignuda, rapprefentata per 

l'Ozio 
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F Ozio, che tiene in mano un vafo d' oro pieno 
di confetture, colle quali nutrifee un porco . Per 
Ruggiero Orfetci rapprefentò un convico del ricco 
Epulone, e Lazzero mendico fedente interra fra* 
cani, opera condotta con grande ftudio. Per lo 
ftelTo fece una ftoria di Cleopatra e Marcantonio. 
Per Gregorio Barfotti colorì un quadro grande 
del Convito del Farifeo , e vi èia Penitente Mad- 
dalena . Ma forfè bella fopra ogni altra è la pit- 
tura , che fi vede di fua mano nel palazzo di quel- 
la Repubblica fopra la porta del Salone, cioè L* 
immagine di Maria fempre Vergine con San Do- 
menico, e Santa Caterina . Belliflimi ancora fon 
due quadri , che egli fece per lo Monaftero di 
San Ponziano. Vcdeiì nel Refettorio di San Fri- 
diano , la bella ftoria del Conviro di San Gregorio 
Magno a' poveri Pellegrini , dove fi ravvifa il Si- 
gnore fotto la forma di uno di eflì . Stendefi que- 
IV opera in larghezza di fedici braccia , e l'altez- 
za ha bene proporzionata ; le figure fon maggio- 
ri del naturale , ed in gran numero : P arredo pre- 
parato per queir azione divafi d' oro, e d' argento 
è nobiliflìmo : belle le profpettive , e vago il com- 
ponimento, ed il concerto, che le figure , gli ani- 
mali , ed ogni altra cofa fanno fra di loro ; onde 
non mancarono bell'ingegni, che in lode di que- 
fla pittura , ficcome d' altre di quello artefice die- 
dero fuora eruditi componimenti. Molto avrei da 
Jcrivere, fe io voleflì ad una per una far menzio- 
ne di tutte le opere di Pietro Paolini : il qualo 
finalmente carico d'anni, e d'onore perle molte 
lodevoli fue fatiche , diede fine al corfo del fuo 
mortai vivere circa all' anno 1682. Fu il Paolini 
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pittore di gran bizzarria, e di nobile inve nzione; 
condutfe le Tue pitture con gran pazienza e Au- 
dio , e le adornò di vaghi-fiìme profpettive , ad 
imitazione del Veronefè, febbene nel refto del fuo 
fare par che feguitaGTe la maniera del Pordenone. 
Diede gran forza alle fue figure , valendoli di 
l'euri profondi . 11 genio fuo particolare fu di far 
veder cofe, che aveiTero del tragico e del crudele, 
e fra quefte beHiffimi furono i due quadri , che 
egli colorì, come fopra fi diiTe pcrrapprefentare 
la morte del Valdeftain, fopra i quali Francefco 
di Poggio, gentiluomo di quella patria , compofe 
un ingegnofo Sonetto . Fece bene gP ignudi ; ben- 
ché talvolta nelle figure delle femmine, per voler 
troppo rinforzar la maniera, defettaiTe alquanto. 
Dipinfe a maraviglia certi capricci, ed invenzio- 
ni di villani , che fuonano pifferi ; ed altre azioni 
contadinefche, con figure ed arieditefte propriif- 
fime . Non dipinfe mai a frefeo, ma nelle pitture 
fatte a olio merita molta lode, quantunque veg- 
ganfene alcune, nelle quali egli non fu limile a 
fe ftefib. 

Fu uomo di animo robufto e marziale,e col- 
la fpada alla mano braviffimo ; onde non è mara- 
viglia , che egli in quelle pitture faceffe meglio 
conofeere il fuo valore, nelle quali , cofe funebri 
e tragiche fi rapprefentavano. Quefta fua natura- 
le bravura non gli tolfe però una bella grazia nei 
familiari difeorfi , ed un nobile procedere accom- 
pagnato da prontezza d'ingegno, e di rifpofte : e 
pare che poffiamo dire, che egli ne abbia lafciati 
in dubbio , del come pollano cosi bene unirli in 
uno fteflb foretto , leggiadria di tratto avve- 
•» ner> 
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nentiflimO) pazienza impareggiabile nelle cofcs 
proprie dell' arce fua, ed un vero , e (incero 
(pirico di grande oftilità e fierezza , ogni qua- 
lunque volta pareagii , che il proprio biiogno lo 
richiedeflc • 
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< 

DI fi e poh di Gerardo Zigbers d' A n ver fa 
nato circa al 1599. <$r 

■ 




Circa air anno 1599. comparve a queftalucc 
Giovanni Miei, figliuolo di un altro Giovan- 
ni , nativo di Uiacndern nella Fiandra orientale , 
dalla nobiliflìma città d' Anverfa non più di Tei 
miglia dittante : e crefeiuto in età competente 
fu applicato agli ftudj del difegno (otto la difei- 
plina di Genrdo Zì^hers della medefima città d* 
Anverfi , profeffbre di pittura, però in figure^ 
grandi a! naturale, il quale P incamminò fecondo 
la propria maniera; ma il giovane, che era do- 
tato di un genio molto univerfale , c defiderofo 
Tomo XVII, E al 
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al pofTibile di veder quanto di bello ha V Italia 
in cofe appartenenti alle noftY arti « h (ciato il 
paterno cielo, fe ne pafsò a Roma . Qui vi diedefì 
a ftudiare le opere più Angolari degli antichi e mo- 
derni maeftri; onde tanto fopra ferì elfo fi avanzò 
che in breve fecefi conofeere per buon pittore , 
tantoché fu fatto operare in pubblico e in privato. 
La prima opera , che ufcilfe da' fuoi pennelli in 



al naturale , a cui fu dato luogo in fondo allaga 
Chi e fa di San Martino de' Monti: nella qual ta- 
vola fece vedere la ftoria del Batcefimo di Cofhn- 
tlno, nella quale opera s* ingegnò di fe^uirarlo 
ftlle di Carlo Lorenefe. Dipinte poi nella Chiefa 
dell'Anima, entrando dalla porta grande amano 
finiftra, la Cappella e Cupoletta con iitorie a 
frefeo della vita di S.Lamberto: ed in luogo ap- 
punto, ove avea per avanti dipinto Pietro Telta 
una Nonziata ( la qual pittura era (tata gettata a 
terra) tornò a dipignere un'altra immagine pure 
di Maria Vergine Annunziata . Per io Pontefice 
Alefondro VÌI. nella Galleria di Monteca vallo di- 
pinfe la ftoria di Moisè , quando fa fcaturir P 
acqua dalla pietra. Circaa quei medefimi tempi il 
celebre pittore Andrea Sacchi avendo avuto 
notizia della furrìcienza di queft' artefice, non pure 
in ciò che apparteneva al fare figure grandi , ma 
eziandio a dipigner capricci e bambocc.ate , così 
dette per efler fatte fui gufto del pittore Pietro 
Van.ier , detto il Bamboccio, al che aveva Gio- 
vanni più eh: ordinaria difpofizione , ftrinfc con 
feco amicizia: e non folo volevalo del continovo 
a (ii legnare nella propria Accademia; ma doven- 
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do egli colorire in un gran quadro li monache 
la la cavalcata Pontifìcia , lo volle in aiuto , <l> 
condufle la gran tela, che vedefi oggi Dell' ap- 
partamento terreno del Palazzo Barberino ; 
non andò molto, che, o fofie per ufìzio di mali- 
gna perfona, o per altra quallìiuiìe cagione, An- 
drea forte lì difguftò con elfo, e venuto in colle- 
ra gli difle, che egli fé ne andafle a dipignere le 
fue bambocciate. Allora Giovanni , vedendoli con 
tali parole punto nel vivo, fi rimette con gran 
fervore a fare ftudio fopra le grandi figure : e cor- 
figiiato dal Bernino , con cui aveva purecontrac- 
ta non poca amiftà, deliberò di fare un viaggio 
per la Lombardia , come quegli ancora che non 
prezzando più che tanto la propria graidiifima 
abilità nel far picio'c e mezzane figure di capric- 
ci e bambocciate , ardeva di defiderio di condur- 
re agli ultimi fogni di peifezione la propria ma- 
niera nel!' inventare, e colorire in figure grandi. 
Pofefi egli dunque in viaggio, e giunto nella 
città di Bologna, copiò molte delle più fingolari 
opere de'Caracci: le copie delle quali a maravi- 
glia condotte , # v.nncro dopo fua morte in potere 
di Agoftino Franzoni fuo crede, e oggi fono nella 
città di Genova . Copiò in Parma la ftupenda Cu- 
pola del Coreggio, e quivi ed altrove più quadri 
dello fteffo di maggior grido . Tornato di Lom- 
bardia a Roma dipinfe per una Cappella di San 
Lorenzo in Lucina il miracolo di Sant' Antonio 
da Padova, della refurrczione del figiiuolo morto: 
e l' inginoccnurfi della mula avanti al Santiflìmo 
Sacramento: ed il rappiccare del troncato piede 
alia gamba di quel giovane, nelle quali opere 1* 

E * affa- 
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aff tticò in feguitare la maniera de* CaraccI . Del 
tó%6. dipinfe in Vaticano, in una cappella vicino 
alla camera del Papa, alcune ftorie a frefeo : 
circa il medefimo tempo colorì più qoadri con 
figure grandi , che furon mandati in più luoghi 
del Piemonte. Ma perchè , come abbiamo detto , 
eg i ebbe una maniera in fare invenzioni di bam- 
bocciate, fuor di ordinario , convennegli farno 
molte, dalle quali ricavò gran nome in fimil Tor- 
ta di opere. Per lo Marchefe Raggi fecene due 
in quadri lunghi , in uno de' quali fece vedere con 
bello artifizio il corfo e le mafcheratedel Carne- 
vale : e per Io Jacovacci , nobile Romano , di- 
pinfe gran quantità di piccole figure in un paefe, 
che gli aveva colorito Gafparo Dughet: equefta 
pittura fi trova oggi nel Palazzo de* Tuoi eredi a 
San Marco . Trovavafi Giovanni forte obbligato 
coH'Eiiiinentiflimo Franzona , e col Cavaliere fuo 
fratello , per mille ricevuti benfizj ; onde fece to- 
ro non folamcnte belliflìmi quadri , ma venuto a 
morte ( come poi diremo ) volle , che elfi fofle- 
ro gli eredi di fuo avere . Per lo Duca Giuliano 
Salviati fece alcune opere, che riufeirono loda- 
tiflì ne ; perchè veramente le cofe Tue non ebbero 
in Roma minore applaufo di quello , che fe lo 
aveflero quelle di Michelagnolo delle Battaglie : 
tanto fi accodarono alla maniera di Bamboccio , 
che (e non fotte ftaro qualche volta un certo che 
di più tagliarne } farebbero aflòlutamente flat^ 
credute di mano dello fletto Bamboccio . Ebbe 
in oltre nel fuo inventare un talento, chc;qaafi 
portiamo dire, che foiTe propriamente fuo: e fu 
di rapprefentare al vivo brigate di cialtroni , mo. 

nelli 
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neìli , birboni ed altri a quefti fimiglianti , con fi- 
fonr.'nic,gcfti, modi di veftire , e arnefi appro- 
priati, ficcome i loro ripofi e rialti alla campa- 
gna : concetto , che in quel fuo tempo fece tanto 
lcoppio s che in un fubitodi tali invenzioni fi vol- 
lero provvedere tutti i Gabinetti più nobili di Ro- 
ma, di Firenze e d'altrove. Fra gli altri bello a 
maraviglia è un quadro, che fra molti di eccel- 
lentiftimi artefici conferva in fuo palazzo in Pa- 
rtane il Marchefe Filippo Corfi ni ; dove vedefiun 
barone* che in atto di federe, attrevcrfatofi alle 
ginocchia un piccolo fanciullo, con un certo fuo 
(traccio gli toglie 1* immondezza della deretanea 
parte. Ed io non voglio qui dar fcntenza intorno 
al fentimcnto di quei tanti, che diifero eiTcr la 
pittura un'arte sì degna, che gran torto le fanno 
coloro , che la forzano a rapprefentare in fu Ile 
tele, non pure atti e figure iafcive e difonefte , 
che pur fappiamo elfcre contra gli ottimi coftumi 
criftiani ; ma eziando ogni altra cofa che tenga in 
fe del fordido ed incivile , che tali appunto po£ 
fono dirfi alcuni de' capricci di coftm. Dico bene, 
che tanta è la forza dell'imitazione, proprio fine 
della pittura , che in erfe fi ravvifa , e tale e tan- 
ta è la forza dell'imitazione, proprio fine della 
pittura , che in effe fi ravvifa , e tale e tanta è V 
apparenza di verità che refulta dalle mcdefime , 
che non è chi in vedergli non rcfti prefo da ma- 
raviglia. Ora per tornare al filo coir iftoria , cor- 
fa intanto la fama di quefto fuo modo d* inven- 
tare e colorire, ebbe egli commiflìoni divelle per 
ordine del Sereniamo Carlo Emmanuel Duca di 
Savoja, nelle quali avendo incontrato, a granfe- 

gno 
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gno il genio di quel Principe; fu dal medefimo 
con replicate inftanze richiedo di portarti , per 
gualche fpazio di tempo almeno > a Turino a' Tuoi 
fervigi : e cosi T anno 1659. il noftro Giovanni 
in compagnia di Monf. Lechefis, Iafciò la città 
di Roma, ed incamminoflì a quella volta. G unto 
finalmente a Turino fu ricevuto dal Duca con.* 
tratti di benignità e d' amore j eguali al defide- 
rio che egli aveva avuto per lungo tempo di go- 
dere da vicino i frutti di fua virtù. Conduce vi 
molte opere per queir Altezza j e grandi e piccole: 
fra le grandi, fatte parte a irefco e parte a olio 
fono undici (torie , rapprefentanti in figure quanto 
il naturale , favole delle deità antiche . Fecevi un 
quadro con un numero infinito di piccole figure 
a cui danno titolo d* AlTemblea, che in fodanza 
rapprefenta il convito o rinfrefco de' Cacciatori. 
Un altro fi mi le chiamato la Curea » ove fi vede 
la partenza de' Cacciatori , colla canatteria ed 
ogni qualità di perfone e arredo per fervizio 
della caccia . Fecene due altri alquanto minori 
con poche figure: uno chiamato lo andare al 
bofco: P altro il lafciar correre, ove vedefì un 
beli (fimo paefe , nel quale fono molti levrieri in 
atto di correr dietro a un cervio. Altri lei pure 
ne condulfe di piccole figurine , rapprefentanti 
cacce d'animali divertì, fra bofchi edaperte cam- 
pagne: e quefti contatili fra* più beili . Quelle 
opere ebbero tanta approvazione in quelle parti, 
che tutte furono intagliatele le carte rapportate 
nel libro , che viene intitolato come alia dicon- 
tro fi vede. 
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Venni* , difettato , e deferìtto dal Conte 
Amadeo di Caftellammonte. 

GrandiiTime furono le ricompenfe, cheeiri- 
portò dalla generofità di quel Signore , il quale 
Capendo , che non poiTeggono i Monarchi più 
apprezzai teforo , con cui pofiano degnamente 
ricompenfare le virtuole fatiche de' grandi ^'ar- 
ricchì del grado di Cavaliere : ed oltre a gran 
quantità di danari, donogli una croce adorna di 
diamanti , orivoli di gran valuta , ed altri nobilit- 
ami onorari gli diede, come referi Criftofano Or- 
landi fuo difcepolo. 

Trattenne!! il noftro pittore nel fervizio del 
Duca per Io fpazio di cinque anni in circa, trat- 
tato alla nobile : ma chi averebbe mai potuto im- 
maginare , che un benigno gradi mento di un gran- 
de, coli' incontrai in un affetto riverentee (incero 
di un virtuofo, aveife potuto a quelli efler cagione 
del!a morte, e così fu. Aveva queiV artefice , fin 
da qualche tempo avanti, incominciato ad anno- 
iarfi di fua lontananza dalia bella , e da fe tanto 
amata città di Roma ; onde ad altri penfieri ora- 
mai non dava luogo nelP animo fuo , che di tor- 
narla a godere . A tale oggetto aveva fatto più 
voice inftanza al Duca della licenza di partirli a 
quella parte: ed avevane femprc riportate inten- 
zioni adattate a fuoi defiderj, ma non mail' ulti- 
mo sì , concioforfecofachè il Duca , che molto 
amava ed elfo, e la virtù fua, non trovalfe modo 
di portarli a tale rifoluzione. Giovanni moltipli- 
cava le fuppliche: e'i E)uca aggiungeva di inoltra» 

zioni 
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zioni di gradimento, e di defiderio, che egli ave- 
va di lui con nuovi doni, ed altri tratti di corte- 
fia , facendogli inunto introdur nella Manza nuo- 
ve tele con nuove commiflìoni per operare , prò- , 
mettendofi per avventura quel gran Principe con 
tale amorofo artifizio, di togliergli appoco appo- 
co quel defiderio di partire. Combattevano infie- 
me a tal cagione a Giovanni due affetti : uno che 
forfè il premea, che era di veder Roma, la qua- 
le oramai egli fi era eletta per fua patria , paren- 
dogli mill'anni ogni momento d' indugio: l'altro 
il dolore eh' e* provava per lo carico , che face- 
vano alla gentilezza deir animo fuo le replicate 
amorevolezze di quel Signore, al quale , non po- 
tevano tali interni fuoi fentimenti efler noti ; e 
così a cagione dei replicati colpi dell* una e dell' 
altra paflione , egli cadde in sì gran perpleflìtà , 
e di tanta apprcn fi one retto carico , che perduta dal 
fuo cuore ogni allegrezza , fenza di cui gran fat- 
to fi è che l'uomo viva, appena fi trovò affali to 
da poca febbre, cagionata da accidente di mal 
di colla, che non potendo a quella la fua tanto 
aggravata natura far renitenza , non ottante la 
cura , e i gran rimedj apprettatigli da quel gran- 
de, gli fu Forza venire in potere della morte; il 
che fu del mefe di aprile 1664. dopo avere con 
fcgni di ottimo Criftiano ricevuti i Santiffimi Sa- 
cramenti. Affifterono al fuo tranfito, fenza alcun 
rifparmio di lor perfori e , i Cavalieri di quella 
Corte, il Marchefe di San Germano governa- 
tore della città, e il foprannominato Cri ftofano Or- 
landi fuo diletto dilcepolo . Furono in efecuzione 
di fuo teftamento, fatto già in Roma, fatti in- 

ven- 
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ventariare per ordine del Duca > tutti i Tuoi effetti 
coli' aflìftenza del nominato Marchefe di San 
Germano, e per mezzo , come fi dice, del Mar- 
chefe Pianazza, inviati a Genova al fuo erede 
Agoftino Franzoni: ed al fuo corpo in San Gio- 
vanni , Chiefa principale della città , fu data— 
onoratiifima fepoltura . 
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CHE FIORIRONO 
I K QJJ E S TO TEMPO 

NEI PAESI 

BASSI. 



IAcopo Backer che nacque nella città di Haer- 
linga V anno 1608. fu buono inventore , ed 
cDbe buoniflìmo colorito : intefe bene V ignu- 
do, e nei ritratti fu molto lodato. Abitò qualche 
tempo in Amfterdam. Vedefì il luo ritratto /at- 
to con fuo difegno , ed intagliato da Pietro 
Balliù . 
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Giovanni Van-hoeck, Pittore d' Anverfa , 
avendo apprefa [' arte da Pietro Paolo Ru- 
bens, venne in Italia) dove fu reputato molto, 
particolarmente nella corte di Roma , ticcomo 
in quella dell' Impcradore: operò per divertì Prin- 
cipi , e Signori: e finalmente finì ilcorfodi iua 
vita 1' anno 1650. 



Driano Van nieulaht, nativo d' Anverfa 



appretto Pietro Ifacx, ed appretto Franccfco Ba- 
dens, e riufeì valente in piccole figure e paefi, 
e condufle molte itorie del Teftamento Vecchio. 
Stette gran tempo in Amfterdam , ove viveva V 
anno 1661, in età di cinquantanove anni . Fece 
fuo ritratto Cornelio Janflhse , che fu poi intaglia- 
to da C. Waumans . 




F 2 
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PTero Francefco o Franchoys , nato in Malines 
di un tal Luca Francefco di Maunes , fu buon 
pittore . Vedefi alle ftampe il fuo ritratto, inta- 
gliato dal Waumans , Pafsò da queir all'altra 
vita T anno 1654. 



Giovanni Bot, che abitò molto in Utrecht fua 
patria, fece bene pae<i con dolce maniera 
buona macchia, e bene accordati : gli adornò di 
figure e di animali con buon gufto. Vedefi il fuo 
ritratto in iftampa, intagliato dal Waumans da 
originale dipinto per mano di Abramo Willaerts. 



T 



DAvid Beck, Pittore e Valletto di Camera^ 
della Maeftà della Regina di Svezia , fu 
mandato per dip gnere perfone illuftri della Cri- 
ftianità: fu nativo della città di Dclft.Fcce il ri- 
tratto 
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tratto al vivo di fe fteflo, che fi è poi veduto 
andare girando in iftampa, intagliato da Antonio 
Coget . 
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rp» Eodoro Rombouts,fu anche egli buon plc- 



X tore. Nacque in Ànverlà l'anno 1507. e. 
pafsò all' altra vita l'anno 162-7. 



1 



TOramafo Willcborts Boflfaert , nacque a_» 
Berga fopra il Zoom l'anno 1613. Fu fuo 
Maeftro nell'arte Gherardo Segers. Opetò mol- 
to in figure grandi e ritratti al naturale . Fu mol- 
to adoperato dall' Altezza del Principe d' Oran- 
g es , Arrigo Federigo , e da fuo figliolo il Prin- 
tfpe Guglielmo, ficcome da altri gran Principi 
e Signori. Viveva in Anverfa l'anno tóóu Fe- 
ce- il proprio ritratto in pittura , che fu poi da- 
to fuori per le (lampe intagliato da Currado 
W aumans. 



Buo« 
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BUonaventura di Piero, che in Anverfa Tan- 
no 1614. fu buoni Aimo pittore di mari , cal- 
me e tempefte , fece bene ogni forta di navilj, 
galere e battaglie di mare : conobbe V Or izonte : 
fu dolce nelle Tue lontananze , e fu buono imita- 
tore di ogni forta di edifici , città e cartelli. Fu 
dipinto il fuo ritratto da Giovanni Meyflens > e 
fìampato da Vincislau Hollar. 



FRancefco Wouters nacque a Lira V anno 1614 
e allevato nella fcuok di Pietro Paolo Ru- 
bens, fece tal profitto, che fu chiamato da Fer- 
dinando II. Imperadore, per effere fuo pittore; 
ma eflTendofene andato col fuo Ambafaadore in 
Inghilterra, giuntovi appena V anno ióv7* *i 
ebbe la nuova della morte di quel Monarca : 0 n- 
, de poi fi pofe al fcrvizio del Principe di Galles: 
e dopo efl'er dimorato qualche tempo a Londra 
fe ne tornò in Anverfa, dove viveva Panno 1661 
in molta ftima degli amatori dell'arte. 



A* 
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ANdrick Andriefcns, chiamato Manchen He - 
yn d'Averfa, fu buon pittore» finlUcorio 
dj l'iìA vita nell'anno 1655. 



DAvid Teniers ilfiovane , fu pittore eccellen- 
te in piccolo figure , e paefi in Ànverfa 
Tua patria , ove nacque 1' anno 16 co. e dove_> 
Audio apprettò H proprio Tuo padre . Condufle 
opere belle, tanto pel Re di Spagna, che per 
altri Re: ficcome ancora per T Arciduca Leo- 
poldo Guglielmo, per lo Vefcovo di Gant, per 

10 Principe Guglielmo di Orange , e per fé fteflb 

11 proprio ritratto, che fu poi intagliato da Pietro 
de Jode. 



< . 
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FU anche in fimile facoltà di far figure ftima- 
tiflìrao Ruberto Van - hock Soprintendente 
- r> delle 
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delle fortificazioni per fcrvizio di Sua Maeflà in 
Fiandra . Nacque anch' eflb nella città d' Anver- 
sa : e dell' opere fue accefe gran defiderio nei 
Grandi del Tuo tempo, non pure per l' eccelle n- 
za loro , quanto per la rarità delle medefime. 
Fu dipinto al naturale da Gonfaio Coques: ed 
il ritratto fu poi dato alle (lampe con incaglio 
del Caukercken. 



GIo. Batifta Van-heil , nacque in Brufelles V 
anno 1609. e riufeì buon pittore e invento- 
re, tanto in cofe di devozione , quanto in altre, 
ritratte bene al naturale, e di tuoi ritratti ab- 
bellì fua patria . Fu fratello di Danielle e Leone 
Van-Heil, i quali tutti frano ancor vivi V anno 
lóóu 



EBbe anche la città di Brufelles Pietro Meert 
buon pittore , U cui ritratto vedefi intagliato 
dal Caukercken. 



Gio 
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Giovanni Vanden-Heckc, venne fn Italia , e 
(letteci gran tempo, ove fu pittore del Duca 
di Bracciano: poi fi fermò in Anverfa. Aveva-, 
avuti i natali in Quaremonda, e fatti grandi ftu- 
dj in pittura ? diede a vedere opere lodatiflìme 
in grande e in piccolo, di frutte, fiori ed animali. 
Fece anche il ritratto di fua perfona, che fu in- 
tagliato per mano di Currado Waumans: operò 
ancora bene in pittura , in iftcìie e ritratti Luca 
Franco nativo di Malincs , che viveva V anno 
i66i> fece il ritratto di fe fteflb,chepoi da Cur- 
rado Woumans fu intagliato. 



- 



Gì Ario da Savoja , pori nelle parti d' Olanda , 
i avendo avuti fuoi natali in Anverfa : e riufeì 



Tomo XVII. 
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Giovanni Meyflfens , nacgue in ^Brufelles ali i 
diciaflette del mefe di Maggio del 16*12. 
tenne Tua danza in Anverfa, ove atecfe a fare ri- 
tratti al naturale. Si dilettò oltremodo di ciò , 
che appartiene alla cognizione dell'ottime Aampe 
delle quali fece particolar profetinone . Ritratte 
le (teffo i e '1 ritratto fu poi intagliato da Cornelio 
Meyflfens . 



FU in Italia per gran tempo Gafparo de Wit, 
il quale in grandi e in piccoli paefi e in ro- 
vine, a olio e a tempera, diede gran fegni di 
Tuo valore , con che abbellì i Gabinetti di molti 
Principi e Signori : poi fe ne pifsò in Francia , e 
finalmente in Anverla Tua patria , dove viveva^ 
l 1 anno i56z. Fu ritratto ai naturale da Antonio 
Goebou , ed il ritratto fu da Riccardo Collino in- 
tagliato . 



Pao- 
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PAolo del Ponte , nato in Anverfa V anno 
161 3 fece fuoi ftudj preflò Luca Voftermans 
ed anche appreflb al Rubens: e con fko intaglio 
diede a vedere bei parti di fue fatiche . Intagliò 
opere del Vandich , e fra quefte il ritratto , che 
egli aveva fatto di fe fteflb. Quello Paolo fu ri- 
tratto al naturale, ed if ritratto fik da Jode intagliato. 



• t • ■ . 

* « • • . . 

Pietro de Jode il giovane, figliuolo dell' altro 
Pietro de Jode , nacque in Anverfa P anno 
1606. alli 22- di Novembre. Imparò preflo fuo 
padre , col quale flette qualche tempo a Parigi 
per intagliare alcuni pezzi per Monsù Bonefant, 
e Monsù Imago. 



. T Fon e Van»heil , nato in Brulelles l'anno 1605. 
-L fu buon miniatore: il dilettò di far fiori, 9 

G 2 mo« 
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mofche , ed altri animalucci al naturale : e molto 
bene s* intefe dell' architettura, e della precet- 
tiva. 



VI fu Pietro Verbugghen , che in Anverfa fiia 
patria ebbe fama di ottimo fcoltore d'Ira* 



magmi 



Simon© Bosboon , nato in Emdem L' anno i6r 4* 
riufeì buono fcultore e architetto ; e fu un- 
piegato in fervizio del Principe Elettore diBran- 
demburgu . 



VIncisIao Hollar, nato di nobili parenti a Pra- 
ga 1' anno 16V7. fu buon miniatore . L' an- 
no 1627. partifli di Praga , feorfe diverti luoghi 
dell' Aleniagna , attefe all' intaglio in acqua tor- 
te . Da Coionia col Conte di Arondcllo viaggiò 

verfo 
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verfo r_lnghilterra ove cflTendo flato fervitoredo- 
raeftico del Duca dijiorck, fi ritirò a cagiono 
della guerra ad Anverfa, ove viveva nelr anno 

166V 



ARtu Chellini , nato in San Truyen nel paefe 
di Liegie , fu architetto e (cultore in pietra 
e in legno affai ftimato , c fu ftatuarioj della città 
d' Amfterdam • 



è * . . . . •< . 

G Eraldo Segiers, fu buon pittore, e molto 
valfe in rapprefentare cofe devote . Stetti 
gran tempo in Italia : poi fe ne pafsò in Ifpa- 
gna a' fervigj della Maeftà del Re, da cui fa 
onorato del carattere di fcrvitore della Real Gafa . 
Ricondottofì poi in Anverfa fua patria , 1' abbellì 
di fue opere. Viveva ancora 1' anno ìóói. Fece 
il ritratto di fe fteflb , che da Pietro de Jode fu 
poi intagliato. 




G'o* 



54 Ose. IV. dcHa Pai. I. del Sec. V. 

» » 

i 



Giovanni Bylort, nativo d' Utrecht , in quefti 
tempi valfe molto nel dipignere fuc inven- 
zioni in figure mezzanamente grandi , e con-, 
affai dolce maniera, viveva in Anverfa P anno 
1661. fece il proprio ritratto, che fu intagliato da 
Pietro BaJleu. 

♦ ■ - 



Cornelio Poulcnbourgh , nativo <P Utrecht , fi 
guadagnò gran fama in dipignere piccole fi- 
gure putti ignudi, e animali: dipinfe ruine , paeil 
c lontananze: flette gran tempo in Italia : chia- 
malo poi P anno 1637. a Londra fece più opere 
per la Maeftà di quei Re: poi fe ne ritornò a 
Utrecht. 



4. . • 



FRafmo Chellino, nato in Anverfa a* 10. di 
Novembre 1^17. dopo avere ftudiato le faen- 
ze , 



Digitized by Google 



Pittori Diversi 55 

ze, accodatoti al Rubens , divenne buonifììmo pit- 
tore di figure grandi, e piccole con buondifegno: 
intcfc bene di profpettiva , e fu buono architetto. 



Giovanni Corfiers, nato in Anverfa 1' anno 
1603. imparò la pittura appretto Cornelio 
de Vas : e divenuto eccellente, ebbe molto da-., 
operare per lo Re di Spagna , per lo Principe 
Cardinale, per l' Arciduca Leopoldo Guglielma 
e per altri potentati-. 



DAvid Baily, originario di Leida, fu ancor 
eflb ottimo ritrattili, c difegnò bene in- 
penna . XX 

"iivo -.b. d^ì ferodo ^1 lab u:*và 

ERafmo Saftleven , nativo di Rotterdam nell* 
Olanda , che venne a quella luct 1* anno 1609. 
fu buon pittore di paefi , i quali abbelliva con 

in- 
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venzioni di cofe contadinefche . Tenne Aia ftan 
ia in Utrecht , ove viveva ancora elfo neil' an- 
no 1ÓÓI. 



C-ì lovanni Van - Bronchorst , nato in Utrecht 
J V anno 160$. avendo avuto i fuoi principi 
da pittori in vetro, uomini di poco nome, per 
fua fola diligenza e applicazione all' arte, diven- 
ne buon di regnatore, e lodatilììmo pittore , di 
che fanno fede le btile opere, che egli conduOe 
in quelle fue parti . 



A Bramo Van-diepcnbecck , nacque* a Bofcoj. 
duca : quivi efercitò per lungo tratto 1" arte 
del dipignere in vetro, nella quale fi fece fupe- 
riorc ad ogni altro del fuo tempo: datofi poi a 
dipignere di ogni cofa univerfalmcnte fotto la 
feorta del Rubens fi fece grande coir opere fue 
tenendo fua danza in Anverfa , ove viveva V 
anno 1661. 
. ■ 

* . • * • 
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* 

FU anche buon pittore di ritratti Pietro Dan- 
ckerse de Ry ; nato in Amftcrdam T anno 
1605. dell'opera del quale molto fi fervi la Maeftà 

di Uladislao IV. Re di Pollonia. 

• ....•',« . 

* l... ,. . ' ; • 



D Aniello Van-heil, nacque in Brufellcs V anno 
1604. riufeì buon pittore di Paefj , con genio 
particolare, a dipignere, con grande imitazione 
del vero, incendj di città e altri edifici . 



Cornelio JanlTcns , celebre nel far ritratti , e 
belle invenzioni , in grande e in piccolo , 
operò gran tempo per io Re d' Inghilterra , e per 
altri gran Sianoli : e finalmente fi fermò in Amfter* 
dam , ove tino all' anno lóói faceva opere degne 
di ammirazione. 



Tomo XVII. 



H Ja« 
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JAcopo dì Artefe, nato in. Brufelles 1' anno 
1613. fece bene i paefi ed. in grande , e in 
piccolo, onde a gran ragione ebbero le opere fue 
fod? delle migliori in quel luo tempo di quelle; 
parti di Fiandra ». 
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JACOPO 
f AN CAMPEN 

• ARCHITETTO 
E PITTORE 

Difcepolo di Pietro Paolo Kubtns^ 
nato $ circa al 1660. 



Fiorì in quefto tempo Jacopo Wan Campen , 
il quale eflendo in fua gioventù pattato a_* 
Roma, vi fece grandi ftudj dall' antiche fculture 
c fabbriche, tantoché ritornatofene alla patria, eb- 
be lode di avere in Olanda ricondotto 1' ottimo 
gufto dell' architettura . Fra gli edifici , che egli 
con fuo difegno conduffe, s'annovera il palazzo 
d'Amfterdam, una delle più nobili fabbriche di 
quella provincia. Valle ancora affai nella pittura 
ncir efererzio della quale volle fempreil naturale 
davanti. Il fuo contorno fu in fui fare del Rubens 
fuo maeftro ; benché nel colorito non giungere 
più oltre che un certo mediocre fegno : e per lo 

H 2 più 
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più rapprefentò nei Tuoi quadri figure ignuda . Co- 
me quegli, che era nobilmente nato, ebbe altresì 
animo nobile e generofo , folito a dire che quella 
belP arte non dovea fard a prezzo di danaro , ma 
in dono: e come intendeva doverli fare, così fa- 
ceva; perchè perlopiù ogni Aia pittura donava a* 
fuoi amici , Cavalieri e perfonaggi d' alto affare . 
Uno di quefti fu il Principe d' Oranges : e pochif. 
fime fue opere fi trovavano, che egli fi tofle fac- 
to pagare. Seguì la morte di quefto artefice cir- 
ca Tanno ìóóo, nella città di Amcrsforc nella 
provincia d' Utrecht. Fu fuo difccpolo un ta!e^ 
Matteo Vvithoos, che vale quanto dire in noftra 
Tofcana favella Matteo Calzettebianche , il quale 
infegnò i principi dell' arte a Gafpero Vviteil d* 
Amersfort; di cui a fuo tempo ragioneremo. 



CA- 
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CAVALIERE 

FRANCES CO 
BORROMINO 

SCULTORE 
E ARCHITETTO 

ìfcepolo del Cavaliere Bernìno , 
nato i^gg. $ 1667. 



FRancefco Borromi no , figliuolo diGio. Dome- 
nico Calte! li Borromino , che fi efercitòin co* 
fc d'architettura per la nobil famiglia de* Vifconti 
ebbe i Tuoi natali nella terra di Bidone al Lago 
di Lugano nella Diocefi di Como : e comecché 
egli avefle fortito dal cielo un temperamento ga- 
gliardo, ed una compleflìonc robufta , appena eb- 
be compiti i nove anni , die fu dal padre manda- 
to a Milano, e quivi accomodato ad imparare P 
arte di intagliatore in pietra: qual profcflìone fi 
cfercitò per lo fpazio di leu' anni in circa, cioè 

a di- 
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■e dire , fino al fediccfimo anno di Tua età : nel 
quàl tempo fi trovava egli già tanto invaghito , 
non pure di quel metti ere 3 ma di ogni altra cofa 
appartenente a difegno , che prefo da defiderio 
di vedere eftudiare Te ftupende antichità di Roma 
rifolvè di colà porta rfi : ii perchè intefofi conaJ. 
cuni giovani della Tua età, e forfè della fteffa prò- 
feflione , fi mefle in viaggio a quella volta , len- 
za però farne alcun motto co* genitori ; anziché 3 
fe pure è vero ciò, che a noi fu da un fuo con- 
rìdente rapprcfentatc , egli affine di poter como- 
damente condurvifi , andò a trovare un tale uomo 
della lì ella città di Milano , debitore , del padre 
fuo di certa fomma di danaro a Cenfo , ed in 
nome di lui tutto il decorfo de* frutti fino a quel 
giorno rifcoUe , e con tale a Regna mento fe ne partì. 
Giunto a Roma prefe fua ftanza nel vicolo dell' 
Agnello, pretto a San Giovanni de* Fiorentini , in 
in un appartamento di una cafa della Compagnia 
della Pietà de' Fiorentini, tenuto a pigione da_ 
Lione Carogo fuo paefano e parente > che faceva 
figura di capo maeftro di fcarpellini - Da quelli 
fu ben prefto introdotto nella fabbrica di S. Pie- 
tro, per quivi attendere con gli altri 4\ talpro- 
felfione ad intagliar pietre : e (lettevi occupato 
molto tempo; di fferenziandofi però in quello foto 
dagli altri , .cioè , .che dove quefto tempo alfegnato 
alla merenda andavano a mangiare o a giuoca- 
re a piaftrelle, egli entrando in quella granBafi- 
iica , quivi fi ponea a difegnar figure , a mifurar 
cofe d'architettura, ed altri ltudj fare di quella 
forta , alla quale da tutto ciò , che^di ftupendo fi 
Xcorge per entro la naedeiìma, era invitato il fuo 
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bel genio. La qual cofa avendo non fenza gufto 
ed ammirazione oftervata il celebre Architetto 
Carlo Maderno , anch' elfo fuo parente, incominciò 
a dargli precetti .Seguì intanto la morte di Grego- 
rioXV. e fu aflunto al Pontificato Urbano Vili, 
il quale ordinò al Maderno il condur dilegui di» 
vera* e modelli, non pure per la lì e (fa Chiefadi 
San Pietro , ma eziandio per un Palazzo per lo 
Principe Barberino, fratello di. Urbano : e tanto 
in quelli, volle il Maderno, che già fi trovava 
molto aggravato dagli anni , che il Borromino fi 
adoperane , tantoché gli fu neceflàrio abbandonar 
del tutto P arte dello intagliar pietre, ed alla** 
beli* arte deli* architettura interamente dedicarli, 
mentre il Maderno fi ferviva di un tale Brecciuo- 
li per mifurare. Or qui fa di meftiero per feguita- 
re il filo della ftoria , il portare cjualcofa di ciò, 
che dicefi, chefacefle il Bonomino in quei primi 
anni del Pontificato d* Urbano. Primieramente fu* 
reno opera di fuo (carpello , fra gli alrri lavori 
fatti in San Pietro, quei Cherubini, che fi veg- 
gono dalle parti delle porti celle con panni e fe- 
ftoncini: ed il Cherubino fopr* Parco di e fi e por- 
ticene: e quello ancora, che è fopra P arcofopra 
il bafforilievo dell'Attila. Fu fua invenzione , 
difegno la cancellata di ferro davanti alla Cappel- 
la del San ti Aimo : e molto anche fi adoperò in- 
torno a* difegni } e modelli per lo palazzo Barbe- 
rino. Seguì poi la morte del Maderno, e fu da- 
to il fuo luogo al Cavalier Bernino ; tantoché al 
Borromino , come, a quegli , che già era affai bene 
incamminato nell'arte e nella cognizione di quei 
lavori , che in fervido di ella Cniefa aveva avuti 
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fra mano il Madern© , non fu difficile l'accollarli 
allo ftcflfo Bernino , o non folo riceverne buoni 
precetti per l'arte, ma cflTere ancora adoperato 
molto in cofe appartenenti alla carica , che ei lo- 
fleneva . Incominciarono poi , checché fé ne foflc 
la cagione, a pattare fra '1 Bernino, e '1 Borro- 
mino, tante male foddisfazioni , che feparatofi V 
uno dall'altro, non maipiù tornarono all'antica 
confidenza ; anziché elfendo riforta in tempo d' 
Innocenzio la vociferazione, incominciatali fino 
negli ultimi anni d'Urbano, intorno alle crepa- 
ture, veduteti nella facciata di San Pietro , fattefi 
come allora fu per ognuno detto e creduto, non 
io con quale fondamento di verità , dagli due 
campanili eretti dal Bernino: ed eiìcndofi a tale 
effetto ragunate congregazioni d' architetti davanti 
al Papa, e d'alcuni fra gli altri flati difcepoli 
dello ttelTo Bernino, e fra quelli il Bjrromino, 
egli più forte di ogni altro , inveì contro il Ber- 
nino lui ftefib prefente.Ma qualunque fi folfe la 
verità del fatto, e '1 merito di quella caula , in- 
torno a! 'a quale, a difefa del Bernino , abb.amo 
noi difFufam. nte fcritto nella fua Vitu , dedicati^ 
alla Sacra e Reale Maeftà di Criftina la gran Re- 
gina di Svezia , egli é certo, che quello artefice 
fu di cotal trattamento Col medito, certamente 
non troppo convenevole , poco lodato. Tornando 
ora all' operaz oni fue, egli nel Pontificato di Ur- 
bano cavò le fondamenta, ed alzò la Ch ela del- 
la Sapienza, la quale cortinovò in tempo d' Jn- 
nocenzio , e fini lotto ii goverpo di AleUandro 
Settimo Regnante pure Uìbano craù fatta con fuo 
modello c aliiftenza . la Cluefa e Convento di S. 

Car- 
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"Cado alle quattro fontane, colla facciata della 
medefima Chiefa: e nel tempo d' Innocenzio la-. 

tran fabbrica, che fi fece di nuovo nella Bafilica 
i San Giovanni Laterano , la quale riufcì di gran 
foddisfazione del Papa 5 non pure per la fua ma- 
gnificenza e vaghezza^ ma per effer convenuto al 
Sorromino il fuperare in ella grandiflime difficol- 
tà ; cnde quel Pontefice lo volle onorevolmente 
ricompenfare . Ordinò pertanto, che oltre ad un' 
ofizio di cancelleria, donatogli quando diede prin- 
cipio alla fabbrica , folle diftefo per lui un Chiro- 
grafo di tremila feudi: il che feguì 'nel palazzo 
tìi Montecavallo alli 19. di dicembre del 165 1. ed 
inoltre comandò a Virgilio Spada fuo cameriere, 
e Elemofiniere fegreto, che gli facefle fpedireun 
breve per lo donativo della Croce e abito di Ca- 
valiere , folito darfi a così fatti virtuofi.Non an- 
dò molto, che Io fletto Pontefice con buona ccca- 
fìone domandò allo Spada fe al Borromino folle 
ancora (tata data la croce: e fentito che nò , di 
fubìto fe lo fece, per mezzo dello ftrflb, condur- 
re ai piedi , e di fua propria mano alla prelenza 
di lui gli pofe al collo una bella collana d' oro , 
dalla quale elfa croce pendea , accomodando V 
azione con parole tutte piene di gradimento e di 
lode dt fue virtù; e così il Borromino in tal mo- 
do onorato da quel Pontefice , ed arricchito di 
pregio di Cavaliere , con elfa Collana e Croce fen* 
ufei dalle (tanze a vifla di tutta la Corte il gior- 
no delli 26. di luglio 1652. feftività di Sant* Anna, 
Dallo fteflò Papa gli fu ordinato ancora il tare il 
dilegno per la Chiefa d» Sant' Agnefa in piazza 
Navona . Quefta però, a cagione di rottura iegui- 
Torno XVII. *I u 
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ta fra effb e 'I Principe Panfilio , dopo la morte 
del Papa non ebbe fine per 'mano fua , cflendo 
fiata la facciata, dal cornicione del primo ordine 
5n fu, fatta con difegno di altro raaeftro. La par- 
te interiore della Cbiefa tutta fu di fua invenzio- 
ne; ma gli ftucchi, non già , ne tampoco il lan- 
ternino. Ridulfe a beila fimetria il palazzo Fal- 
conieri, per li quali fabbricò la bella Cappella , 
che è la maggiore di mezzo nella Chiefa di San 
Giovanni de' Fiorentini : e conduce un pezzo avan- 
ti i deponti, cke in efla fi veggono, a* quali per 
morte non potè dare compimento . Fu fuo dtfègno 
il portone del Palazzo del Principe Giuftiniano : 
c la fabbrica delle nuove abitazioni de' Padri del- 
la Congregazione dell'Oratorio di San Filippo 
Neri , e 1 Orologio : ficcome ancora quella dei 
Collegio de Propaganda Fide , colla Chiefa e fac- 
ciata. Similmente la Croce, Tribuna, Cupola e 
Campanile di Sant' Andrea delle Fratte , per quelli 
del Bufalo, che rtftò imperfetta, maperòconfer- 
vafene fino a quefti tempi il modello. PerlaDu- 
chefla Latera fece la Chiefa e Monaftcro delle 
Monache della Madonna de' fette dolori ,fotto San 
Pietro in Montorio, inficine colla facciata , la-, 
quale pure non è condotta al fuo fine, ma ve ne 
ietta il modello . In San Girolamo della Caritàfu 
fatta con fuo difegno la Cappella per lo Cardi- 
nale Spada , nel Palazzo di cui fece ancora la bel- 
la profpettiva* Al Cardinale Filomarino condune 
un bel difegno, che fervi per fabbricare in Na- 
poli una fua Cappella fotto P invocazione della 
Santifiìma Nunziata, che fu detta la Cappella del 
TeforOi in una chiefetta di efla città. Per lo Pa- 
la*- 
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lazzo del Cardinale Caxpigna alla fontana di 
Trevi fece la bella (cala a lumaca : e gettò le fonda- 
menta del recinto del medefimo Palazzo ; ed altri 
moìtiflimi difegni e modelli di nuove fabbriche, 
c reftaurazioni fece, che io non iftò a raccontare 
per fuggir lunghezza , battendomi V aver dato cen- 
no delle più (ìngolari e rinomate . perchè veramen- 
te egli è ftato un molto valorofo artefice, pieno 
di concetti , e d* invenzione : e certo che fe egli 
talvolta , per desiderio di far cole , che aveflTero 
del nuovo, non avefle voluto ufeir troppo di re- 
gola j potremmo affermare , eh' ei non avrebbe 
mai fatta opera , che non fofle ftata degna , non 
pure di lode, ma eziandio d'ammirazione. Tro- 
vavafi quello virtuofo negli ultimi fuoi tempi di 
aver fatto raccolta di car>ci , e si diverfi difegni, 
e penfieri da fe inventati , e ridotti al pulito in 
varie occaftonì , e per diverfi perfonaggi , e talvol- 
ta ancora per proprio gullo, fecondochè gli fi era* 
no rapprelentate alla farfalla le belle idee: dico 
di Templi , di Palazzi , e di altre nobili fabbriche; 
onde affinchè tante Aie fatiche colla fua morte non 
rjmanelfero fepolte in danno dell' uni verfalc : ed 
ancora perchè reflafle più noto al mondo il fuo 
fa pere determinò farne un libro, per doverfi in- 
tagliare in rame: e però fatto Chiamare a fe il 
Barriera intagliatore, diedegli in primo Juogo i 
d: legni della Sapienza, e fetegli intagliare la pian- 
ta , P alzata interiore, e deretana parte. Fecevi 
anche intagliare la facciata dell'Oratorio di San 
Filippo Neri coli' Orologio , il tutto con ifpefa 
di quattrocento feudi ; ma avendo la morte tron- 
cato il dio alla totale elocuzione del belpcnfiero, 

1 z re* 
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recarono intagliati folamente i pezzi, che detti 
abbiamo, dei quali vennero i rami in potere del 
nipote. Il cafo della morte di quefto vaiorofo 
uomo, come fu detto, e ficcome ancora ne cor- 
re la fama , occorfe nel feguente modo . Era egli 
fiato folito di patir molto d'umore malinconico 
o come dicevano alcuni de' fuoi medefimi ,d' ipo- 
condria , a cagione della quale infermità , con- 
giunta alla continua fpeculazione nelle cofe dell' 
arte fua,in procelfodi tempo egli fi trovò sì pro- 
fondato e fiflb in uà conti novo peiìfare, che fuggi- 
va al poflìbile la convenzione degli uomini ftan- 
dofene folo in cafa, in nuli' altro occupato , che 
nel continuo giro de' torbidi penfieri, che alla fua 
mente fomminiftrava del continovo quel nero umo- 
re: ed erafi ormai ridotto a tale, che il mirarlo 
folamente era una compaflìone , e per loftralunar 
d'occhi, e '1 guardar, eh' e' faceva, lanciando di 
punto in punto occhiate fpaventofe , che metteva- 
no altrui gran terrore. Il padre Orazio Callcra, 
fuo Parrocchiano e Confeflbre , non Iafciava di 
far le fue parti, opponendoli alla forza di quelle 
fue teaacilTime apprenfioni con var) conforti , i 

Suali erano dal Borromino ricevuti con gufto , e 
>mmiflìone; ma perchè alla denfiffima ipocondria 
ed apprenfione deprovata dall' umor malinconico , , % 
aggiungeva^ in lui un grande affanno, che pare- 
va procedere da alterazione dello ftomaco , egli 
talvolta veniva in grandi fmanie. Stando dunque 
le cofe in quelli termini, un giorno , che fu il 
primo d' agofto dell* anno 1667. andò pervifitarlo 
il fuo nipote , che fu cortefemente accolto : e per. 
chè quel malore, per grande eh' e' fi folte non lo 
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teneva fermo in Ietto , partito che fu il nipote , 
egli fe ne andò al luogo della cena , e dipoi in 
camera a fuo ripofo : e dopo avere alquanto dor- 
mito, fi fvegliò, ed all' aitante fuo chiefe lume 
e comodità di fcrivere . Rifpofegli V aitante , effer- 
vi ordine rigorofodel medico , eh' ei fi lafciaffè dor- 
mire, per eflere il fonno unico rimedio al fuo 
male. Tornò Francefco a far diverfe volte la me- 
defima inftanza : e 'i fervitore collo fteffo motivo 
fempre fc ne feusò. Allora il mi fero uomo, a Sa- 
lito da nuovo impulfo di malinconia proruppe in 
quefte parole. Io non poflfo dormire, non fon 
lentito, non mi voglion dar lume , non poflfo 
fcrivere: e dato di piglio ad uno fpadino , che ei 
teneva a capo il letto fralle candele benedette % 
con efib li trapafsò il corpo all' in fu verfo la 
fchiena , e così (Nanamente ferito e trapalTato da 
quel fe rro, cadde dal Ietto in piana terra. Corfc 
benché tardi al rumore della gran cadutaci fer- 
vente colla lucerna , e veduto il miferando fpet- 
tacolo, s'affrettò in chiamare il cerufico , coli' 
aiuto del quale pofelo a letto. Francefco allora 
rifvegliato, cred' io , e fatto favio dal terror della 
morte, eh' egli già vedeva prefente , diede mano 
all'accomodamento delle tofe. Fece teftamento, 
eleggendo per fua fepoltura quella ftelTa , ove era 
(tato porto il corpo di Carlo Maderno, in S. Gio. 
vanni de' Fiorentini ; lafciò la fua eredità al ni po- 
tè. Del Cardinal Carpigna volle che (offe tutta 
la fua argenteria con due collane d'oro, e due* 
mila feudi in contanti: ed a colui, che per puro 
zelo di fua falutc avevagli negato il lume la(ciò 
cinquecento feudi. Ricompensò tutta la fua fer- 
viti 
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vltù, ed altri legati fece. Eran già pattate venti- 
quattro ore in circa -, dopo il tuo ferimento . 
quando fopraggiunto da fubito accidente , come fi 
Crede di ioprabbondanza di fangue ftraveoato • 
egli diede fine al fuo vivere il giorno delli due 
d r Agofto 1667. 

Fu Francefco Bor remino uomo di grande e 
beli* afpetto , di groflTe e robufte membra, di for* 
te animo , c d'alti e nobili concetti* Fu fobrio 
nel cibard , e vi He capamente. Stimò molto l'arte 
fua, per amor della quale non perdonò a fatica; 
anziché, affinchè i fuoi modelli ri ufci fiero d' inte- 
ra pulitezza, facevagli di cera, e talvolta di terra, 
colle proprie mani. A IP amore dell* arte ebbe 
congiunto ancora non poco fentimento , e zelo , 
in ciò, che alla propria Iti ma c riputazione ap- 
parteneva, onde non volle per ordinario por ma- 
no ad opere, che non avelTero affai del grande, 
come Templi , Palazzi , e lìmiti • Non fottaferiife 
mai mifure fatte per mano di fuoi giovani , dicen- 
do non convenirfi all' architetto altro fare chedi- 
fegnare e ordinare e procurar Jche il tutto foflfe 
bene e/èguito. Mollo dallo Hello fentimento , non 
volle mai ingerirli in ritratti, o intereflìdi capi 
maeftri e co' padroni delle fabbriche. Non fumai 
polTìbile il farlo difegnare a concorrrenza di alcun 
altro artefice: ed una volta diede una cortame 
negativa ad un Cardinale di gran merito, che il 
perfuadeva a farlo in cofa, che dovea fervi re per 
le fabbriche del Lovre in Francia; Aggiungendo 
che i difegni erano i fuoi propri figliuoli : e non 
volere che eglino andafier mendicando la lode 
per io inondo, con pericolo di non averla, come 

talo- 



Digitized by G 



Cav. Francesco Boiromino 71 

talora vedeva a quei degli altri addivenire .Pochi 
giorni avanti alla Tua morte diede alle fiamme tut- 
ti quei difegni, che egli aveva defti nati all' inta- 
glio, e non a ve vaio potuto effettuare: e ciò fece 
per timore, che i medefimi non veniflero in ma- 
no de'fuoi contrarj, i quali o gli deffero fuori 
per lor proprj , o gli mutaflero . Non fu punto 
iignoreggiato dal defiderio di roba, il quale tenne 
Tempre (oggetto a quello della gloria; onde per 
lo più dclli fuoi difegni , modelli ed aflìftenze , Ce 
non foffero (tati Pontefici , non volea pigliar dana- 
ro , affine , come ei dicea di poter operare a mo- 
do fuo; anzi dagli fteffi Pontefici prefe folo quel- 
lo , che gli fu dato, fenza domandar cos' alcuna. 
In fomma fu il Cavaliere Borromino uomo degno 
di gran lode: ed a lui dee molto la belP arte dell' 
Architettura , come a quegli , che non folo fe ne 
valfe con vario e bello ftile in egregie fabbriche 
dentro e fuori della nobiliffima città di Roma , ma 
eziandio Tcfercitò quanto altri mai con nobiltà e 
decoro. 
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DELLE NOTIZIE 

DEI PROFESSORI 

DEL DISEGNO 

DA CIMABUE IN QUA' 

DECENNALE V, 

DELLA PARTE T DEL SECOLO K 
DAL MDCXXXX. AL MDCL. 

BALDASSARRE 

FRANCESCHINI 

VOLTERRANO 

Difcepoh di Mtttco Rofclli , 
nato iói I. 1689. 

|| N quella parte di Tofcana, che non lungi dal 
|T mare Mediterraneo è bignata da due fiumi , 
della Cecina e dell' Era , fopra un' altiflìma 
montagna, è potrà la città di Volterra , una delle 
più nobili, e antiche città dell' Etruria , che vie- 
Tomo XVII. K ne 
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ne annoverata dagli (crittori trasuel'e dodici , che 
infìeme collegare renderono celebre c formidabile 
ne* tempi antichi , il nome Etrufco. Qiiefta,fra 
a lm Cuoi pregi fi gloria fecondo il Maflfei no- 
bile ferisce di erta, d'avete avuto fuo principio 
primi della guerra di Troja , quali cento anni , 
deli* educazione di Roma <oo. e avanti al natale 
del Signore circa 1200 E' fondata- in luogo , i cui 
contorni fono abbondami di tutti quei doni della 
natura . i quali ella appena fra molti paefi e pro- 
vince è folita fcarfamente difpenfare : tali fono: 
«ir a falub.e, fertilità di terreno , abbondanza di 
acque , di fonti e di b.igni , per cui fi tolgono 
molte infermità, copiofe cave di minerali, e di 
ogni forta di pietre dure, agate, calcedoni , e al- 
tre gemme, parte delle quali fi cavano dal feno 
delia terra , e parte fono dalla corrente di piccoli 
rufcelli feoperte e traportate : ed oltre a quelle, 
a Liba IL i bianchirti un colorì di qualunque forra, 
alla bell'arte della pittura neceflarj. 

Da quefla città adunque , tanto favorita dal 
cielo , traire i fuoi natali nel fecolo pattato Da- 
niello Ricciarelli valorofo pittore e fruitore ed 
architetto, di cui per Roma e per l'Italia tante 
e sì belle opere fi vedono : e da quella elTcndo 
forto a'dì noftri Baldaflarre Franceichiiii , anche 
egli infigne e famofò pittore, chiamato per eccel- 
lenza il Volterrano, che mentre io ferivo quelle 
convive operando egregiamente, dà largo cam* 
po di ammirare la fuMimità degli indegni di quel- 
la città. Ma io che a cagione della raodeiiia di 
que(T artefice non ho potuto ricavar quelle noti, 
zje, che per teflerne la vita mi abbifognavano; 
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procurato , giufta mia pofla , di dare alcuna cogni- 
zione di una parte delle molte fue .pitture , con 
poco altro di più ; ficuro,, che queft e , meglio del- 
la mia penna , faranno conofeere , come è mio 
defiderio , a chiccheflia , che procurerà di veder- 
lo, l'abilità di aitefto foggetto. L'anno dunque 
della fa luti fera Incarnazione del Figliuolo di Dio 
lóti, nacque BaldarTarre in effk città di Volterra* 
il padre fuo fu Guafparri Francefchini , .di cui , 
benché fofle ordinaria profeffione Io fcolpire pìc- 
cole figure , (tatuette e gruppi d' alabaftro ; non 
però , che altre cofe non conducente di fua mano, 
cioè a dire, più imagini in legno di Crifto Cro- 
cifiiTo, ed alcune ftatue di una certa pietra detta 
Tufo , che fi cava in quel territorio, di colore fra 
il bianco e '1 giallo, leggieri , e teneriflìma , onde 
beniflìmo fi lavora con martellina e conrafpada 
legno; ma efpofta all'aria fortemente indurifee .: 
c fcolpira di quella pietra vedefi di mano di 
Guafparri nella Chiefa di San Franccfco di quella 
città , dentro una nicchia , una ftatuj comoda» 
mente grande dello fteflb Santo.. Guafparri adun- 
que , dopo avere al figliuolo, già venuto in fan- 
ciullelca età , fatto imparare le prime lettere , 
fperando da lui ( che fpi ri tori Aimo era , e al di le- 
gno molto inclinato) qualche ajutoiiei Parte pro- 
pria , lo pofe ad apprendere i principi del difegno 
con un pittore Fiorentino, alloca abitante in Vol- 
terra, chiamato Cofìmo Daddi, e poi fe lo tirò 
in cala, ed al proprio fuo meftiero l'accomodò. 
Qucfto però fece egli non fenia difpiacere gran- 
de del fanciullo , al quale molto più piaceva i* ar- 
X* della pittura. Stavafene T obbediente fanciul- 
le z lo 
• ■ 
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lo in tale efercizio, ma non lafciava perciò di at- 
tendere con ogni applicazione a quello del difegno 
ed in breve giunfe tant' oltre, che gli venne fat- 
to condurre alcune figure tocche di penna , con 
tal proporzione e diligenza , che vedute da Cur- 
zio Inghirami, e Lodovico Guarnacc , 1' unoeP 
altro Gentiluomini di quella città, gli guadagna- 
rono appreflb di loro non poco concetto. 

Venuto fanno 1627. il fedicefimo anno dell* 
età di Bakh'ifarre, come piacque al ciclo ( che be- 
re f?dib per idrads al tutto lontane dal rjoftro peQ- 
famento, conduce gli uomini, a', dettinoti lor fini ) 
oCcorfe, che trovandofi elfo Curzio Inehirami in 
Firenze, s'incontrò un giorno in un fratello di 
Baldatlarre , • chiamato Salvadore, in abito di 
Prete, oggi Piovano d' Orciatico uomo di vaga 
letteratura, e ricordandoli di quanto avea veduto 
in Volterra, latto di mano del giovine , domandò 
a Salvadore, come egli fe la paflalfe, e quelchè 
ci facefic. Al che riipofe:che eMavora va col pa- 
dre d* alabaftri, ma che viveva con gran defiderio 
di efler pittore. Sentito quefto l' Ingh' rami , gli do- 
mandò, fe a forteti folle piaciuto il farlo veni- 
re a (lare a Firenze per imparare queir arte .of- 
ferendogli luogo in cafa Giulio Ingh. rami fuo fra- 
tello , allora Segretario di Madama Seren iTiina 
Criltina di Lorena, (tato anche Generale deilc 
Fotte, il quale molto della pirtura fi dilettava, e 
fu quelli, che riconduce di Spagna ( infiemc con 
altri del Soddoma( il fa mofo quadro dell' Abramo 
ci' Andrea del Sarto, che venuto in mano de* Se- 
ren.iumi di Tofc.ma, e i.atogr n tempo nella Tri- 
buna della Rea! Galleria di queiie Altezze , fu 
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poi mandato a Modana. Poco vi volle, accioc- 
ché reftafle fubiro ftabilito quanto I* Inghitami 
avea própófto; onde l'anno feguente alli 25 del 
mefe di maggio, BaldafTarri fu dai padre condet- 
to a Firenze nella cafa di Giul'o Quelti fubitoil 
ptovvidde di maeftro , che fu Matteo RolTelli Fio- 
rentino, pittore ftimato, non tanto per lo valore 
nell'arte, quanto pel modo facile e caritativo , 
eh' e°li aveva nell' infegnare , congiunto ad una 
vita efcmplariflima. Studiò apprefloal RolTelli un 
anno, dopo il quale gli convenne tornare alla pa- 
tria :• dove da' Monaci della Badia di San Giufto , 
amici del padre fuo, gli fu dato adipignere a fre- 
feo di fotto in fu , nella forefteria del loro Mo« 
nafrero in uno fpazio ovato , ornato di ftucchi , 
un 1 Elia in atto di dormire fotto '1 ginepro , colla 
figura dell' Angelo col vafo e pane fuccinerizio, ' 
del quale avendo fatti gli ftudj ; condulfe con mol- 
ta diligenza il cartone: e prima di por roano all' 
opera , lo portò a Firenze , e fecelo vedere al 
macftro il quale reltò forte maravigliato , non gli 
parendo potàbile, che il giovanetto in così poco 
tempo folfe potuto eflere arrivato tant oltre nel? 
arte. Il perchè Baldaifarte fatto più animofo, fe 
ne tornò a Volterra e diede fine alla pittura con 
tanta facilità , che. i medefìmi Monaci gli fecero 
efipignere a frefeo nella volta della loro Chi eia 
un grande fpazio, in cui ebbe a figurare il noifro 
Salvatore nella fua gloria, co' Santi Giufto e Cle- 
mente, Protettori dr quella città, ed alcuni An- 
geli : ed accanto air organo, due Santi Benedetto 
e Romoaldo, maggiori del naturale : e fopra il 

me* 
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medefimo organo una £ran nicchia con .altri or- 
namenti . 

"Venuto Panno 1630. nel quale fu la Tofcana 
travagliata dalla pefte , gli fu data a fare una ta- 
vola a olio per la Cbiefa di Sant'Amorino della 
fteffa città di Volterra , dove rapprefentò la Puri- 
ficazione della Vergine : e per la medefima Chic- 
fa un quadro pure a olio, dove cfpreffe T imma- 
gine di Santo Rocco • Paflato quel calami tofo 
tempo fe ne tornò a Firenze , ove per più meli 
fi trattenne. Sentendo poi, che Giovanni da San 
.Giovanni , celebre pittore , anche egli (lato difee- 
polo di Matteo Roffelli , coli' occafione dell' av- 
vicinarli il tempo, che doveano celebrarfi le Reali 
Nozze del Granduca Ferdinando II. colia Serenif- 
iìma Vittoria della Rovere, aveva per ordine di 



terreno del Palazzo de' Pitti Baldaflarri , al quale 
molto piaceva la maniera del colorire a frefeo di 
Giovanni , f ecelo da amici pregare , che volefle 
contentarti di dargli luogo in quel 1* opera , accioo 
chè potette quella bella maniera apprendere , e ne 
fu fubito compiaciuto, e fra l'altre cofe per or» 
namento della volta gli fece dipignere una can- 
tonata pretto ad un morione , dal quale efeono 
lauri) palme , ulivo, e pennecchi ; ma non furo* 
no appena pattati cinque mefi , che Giovanni , do- 
po aver fatte -lipignere a Baldaflfarre alcune altre 
cofe, vedendo i progreffi dei Giovane, in brevità 
di tempo troppe più oltre avanzarli di quello , 
che .egli pexav ventura fi era immaginato , temen- 
do di non diventargli fecondo ; prefa di lui gran ge- 
lo li a , finalmente fe lo tolfe d'attorno : ed andò la 
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Cofa r.ci'a teguenre maniera . Jtra Uiovanm in quei 
tempo forte travagliato dalla gotta r la quale una 
mattina appunto, che già era dato Rintonaco ad 
una parte di muro, la quale egli in quer giorno 
dovea dipignere gli diede tale affalto , che-nongli 
fu poflibile ufeir di cafa per portarti al luogo-dei 
lavoro , ove BaldaflTarrc co* muratori 1' attendeva: 
tantoché facendofi l'ora tarda > andò il Volterra- 
no a cafa Giovanni, e fentita fua impotenza. gli 
ditte Signor Giovanni, giacché ella è in quello gra- 
do , s'ella fi contenta, per oggi tirerò avanti io 
medefirno, giacché l'intonaco non può più affet- 
tare, e converrebbe levarlo via; ma non tema 
che io non fi a per far cofa che non abbia ad e fie- 
re di fua foddisfazione • Furono quelle parole a 
Giovanni una ferita nel più vivo del cuore } onde 
fatta gran forza a fe fretto, tutto collera contro 
il Volterrano , fi lece portare a Palazzo , e con 
gran fatica montato in fui palco colle proprie 
mani gettò a terra V intonaco , ed a Baldaffarre 
diede una bella licenza . Quella improwifa fepa» 
razione di Baldaffarre da Giovanni , fu fenza fallo 
il principio di ogni fua fortuna ; concioftiacofache 
trovandoti egli per allora in cafa il nominato Giu- 
lio Inghirami sfaccendato , dipinte per elfo a fre- 
feo un proprio penderò in una ceda o paniera 
portatile che vogliamo chiamarla , che gli diede 
gran nome, e gli guadagnò la protezione de* 
grandi, come appretto diremo. Aveva in rifa figu- 
rata P Immortalità, co' tuoi fimboli efprimeiiti luoi 
attributi , alia quale dalla Fede Cattolica erano 
condotti il Marchefe Jacopo Inghirarni, Genera- 
le delle galere del Sereni (limo Granduca, e Tom- 
ma- 
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rcuria aeiia ltefla ramigita . b di ccecàriO 
della Vaticana, e Segretario di Giulio II. che per 
cflTere (tato Cherico e poeta, veniva, condotto e 
dalla Chiefa Cattolica e dalla poefìa . Vedovali 
apprrflb figurate il tempo , il quale con torva 
. fronte, mentre la Morte fi fpennava le ali , e fi 
Grappava i capelli , fpezzavale P orivolo. Piacque 
tanto all' Ioghirarm , e V opera , e M concetto, che 
moftrolla a tutti i Sereni ili mi , i quali per alcuni 
giorni la tennero in Palazzo: e fra quelli il Scrc- 
nillimo Principe Don Lorenzo di gloriofa memoria 
la vide con ammirazione e gufto non ordinario. 
Occorfe frattanto , che elfo Principe Don Loren- 
zo fe ne andò a diporto alla fua deliziofa Villa 
della Petraja, dove un giorno, che fu (traniflìmo 
temporale, venne un vento così impetuofo , che 
in pochiflìmi momenti gettò a terra una buona 
quantità di quadri a olio, con ornamento nobile, 
de' quali le loggie del cortile di quel Palazzo erano 
adornate; onde a quel Sercniflimo venne in pen- 
derò, acciocché non mai per V avvenire potette 
occorrere un (ìmile difordine , di far dipignere ef« 
fo cortile afrefeo: e confervando tuttavia nella 
fua mente il gulìo della bella opera moftratagli 
da II* Inghirami, fubito mandò per BaldaflTaire , il 
quale appunto aveva per lo medefimo Cavalier 
Giulio finita una tavola a olio, dove era dipinto 
San Paolo rapito al terzo Cielo , che doveva man- 
darli a Livorno per una Cappella edificata dal Ca- 
pitano Tommafo Inghirami fuo fratello, nella 
Chiefa della Madonna: ed il giorno appunto , che 
la tavola fu efpofta in Firenze n-lla Chiefa di 
Santa Maria Novella, B.ìlda(Tarre che era allora 

in 
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in età di anni 25., fi portò alla petraja da quel 
Principe, \\ quale dopo averlo benignamente ri- 
cevuto, accennandogli uno fpazio della loggia* 
che già aveva fatto Calcinare: la voglio far dipi- 
gnere per voftra mano: a cui il giovane con rir 
verente ardimenti flato nel fuo cuore per gli 
amorevoli trattamenti di quel Sereniflìmo. quart* 
tunque non del tutto affidato nella propria abilità* 
lifpofe efTer pronto a* fuoi cenni: e tornatofene 
a Firenze da Matteo Roflfelli fuomacftro, da cui 
fempre ebbe ajuto e configlio, ne fu inanimito 
per modo, che p eno di fi lucia fe ne tornò alla 
Petraja per dar principio all' opera* Aveva quel 
Principe qualche concetto di far dipingere le log- 
ge di quel cortile , non d' altro , che di profpec- 
tive , parendogli , che un tale ornamento tofle per 
far ' comparire <|uei luo^o di gran lun*a più ipa- 
ziofò ; ma dal Cavaliere Lodovico Incontri , allo- 
ca fuo Gentiluomo , fu diiTuafo da tal penfiero, 
td <n quella vece consigliato a. farvi rapprefenta- 
re alcune delle più glonofe azioni de' Principi di 
quella fua Seneriifi na Cafa: il qual configlio eflen- 
éo molto piaciuto, fu (ub.to a Baldaffarre ordif- 
nato, eh* e* utfettefse mano ali* opera ficconac 
fece, e nella fe^uèfite maniera la divile, , 

Nelle quattro maggiori larghezze delle mu» 
raglie colorì qj altro itone di quattordici braccia 
per cidfeuna , nelle quali , d' affai nobile maniera 
rapprefentò fatti di quattro Grand uchi di Tofcana , 
cioè: NeMa prima la lo4enne entrata di Colìmo 
i. il Grande nella Città di Siena , .dopo la con- 
quida fatta di quello Stato : elio (òpra un carro 
trronfiie, e i Senatori 4i quella ciuà, che ^li 
Tomo XVII. JL por- 
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portano le chiavi. Nella feconda fece vedere 
ritratto dal vero il bel coioflò di Ferdinando l 
colle figure di quattro fchiavi legaci attorno a 
quel'o, che di roano di Pietro Tacca fi veggono 
nel Porto di Livorno, ove finfc la Monarchia di 
Tofcana > che conduce Pifa e Livorno, arrender 
grazie ad elfo Ferdinando, per la loro mirabile 
rtiìaurazione : e nella bafe di quel coloffb (criffe 
i feguenti verfi comporti da Pier FraneefcoRinuo 
Cini , altro erudito Gentiluomo del principe; \i 

Coiva di gelo il cor ^ horror la fronte Y 
Affrica sbigottita , A fi* tremante v 
Mira, o gran Ferdinando , alle tue pianti 
Incatenato ti Hit) ferzo l'Oronte,, 

Nella terza dipinfe quando Cofimo T. acca- 
murò con Francefco fuo figliuolo il governo del» 
lo Stato. Nella quarta, veramente belliflìmai 
quando fotto gli aufpicj di Cofimo Secondo viven- 
te ancora il primo Ferdinando fuo padre , fu dalle 
Tofcane Galere fatta la grande impiefa della città 
di Bona in Barberia; in quarta figurò la perfona 
di elTo Cofimo Secondo in abito di gran maeltro 
della Religione de* Cavalieri di Santo Stefano , 
che ftando in piedi avanti la porta maggiore del* 
la Chiefa di erta Religione de* Cavalieri in Pifa , 
riceve Silvio Piccolomini , e P Inghirami Ammira* 
gl'io , col Marchefe Eabbrizio Coloreto, flati Co- 
mandanti di quell' armata , nel ritornar che fanno 
dall' imprela . Vedefi in quefta bella ftoria hgu- 
rata la piazza de' Cavalieri j colle vaghi Hi me fa b- 
b^ebe, whe la circondano , con gran quantità di. 

fifcu* 
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ISpure, di fchiavi, mafchi e femmine, e moltitu- 
dine vii altre perfone., e di fpoglie nemiche, quali 
appunto il poetico fpirito dell' artefice poteva im- 
maginari! par jrapprefcotare .al vivo un fatto sì glo- 
riofo , e di tanta allegrezza: e la gloria fteflTa ve- 
delì appa/ire in aria, in atto di spiegare con , fafto 
c giubbila infieme , la bandiera colla Croce.della 
medefima Religione. Ricorre fotto quefre ftorie 
un belliflìmo bafamento , nel mezzo del quale finfe 
una fontana d'acqua, che efee da certe raafchere 
ed arpie, col vafo che la riceve, e fopra la fon- 
tana Tarme di Cafa Medici. Da' lati di quefte 
fcale , parte a chiocciola e parte diftefegli Scalini 
delle quali fanno un pianerottolo in mezzo ad eflb . 
•mbafamento, tutto il rimanente è fìnto di mar- 
mi e bronzi , con b-i HI ri lievi di putti e fettoni, 
con alcuna ftorietta di tìnto baflbrilievo , il tutto 
alludente alle azioni rapprefentatc nJle ftorie : 
fia 1' una e V altra fono gli fpazj di due lunette, 
T una rimpLtto all' altra fopra cue pone, che 
in due gran lale del palazzo conducono. In una 
di quefre a'pmfr Caterina figliuola di Lorenzo Du- 
ca d' Urbno R ^ina di Francia, in atto di federe 
apjpreflb Af.ngo T izo Redi Francia e di Poi onia. 
FianceJco Secondo t Cai Ir Nono tutti fuoi figliuo- 
li , colf altro àghuolo luo il Duca di Alanfon , 
]fdbella R gina di bpagna , M iighenta Regina di 
Nav*<ira,e la Duchella CLudia di Lorena, pure 
di ella Caterina figliuola. Nell'altra dipinte Maria 
figliuola del Granduca Francefco Regina di Fran- 
cia co' fuou figliuoli Lodovico Decimoterzo Doq 
Garrone , Giovambatilh , la Regina d' Inghilterra 
c ia Jbuchelfa di Savoia. Ornò quefte poi te con aU 
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cune cartelle: ta una delle quali , cioè rn quella 
dove è la figura della Regina Caterina (ì leg- 
gono i feguenti vexfi ,ufci ti dall' erudita penna del 
nonnuato Pier FrancelcoRinuccini; 

• •• f- fi.: > v ' r r. i.. ■ -<: th 5 .. * : 

Tlafo fuW Arno, * tei Mtt atro air onda > 
- Vìttui'e a maggior voi P ali le impènn* 
Di Regine- e di Re Madre feconda, 
R-gnanté r adorar Rodano e Senna. 

Dalle cartelle fece ufeire certi fedoni farti di 
ftucco di propria Tua manose dai lati delle porte 
tiipinfe due gran termini di femmine } finte di fluc- 
'tco , in arto di reggere i fettoni , e certa -panno , 
"che ferve per campo, che feenie quafi tino al pa- 
timento. Nelle teliate di eflfe logge, f<>pra quattro 
porre fece quattro ftcrie , in una delle quali rap- 
ptelemò quando Leon X. ricevè in Bologna Fran- 
ato) l. Re di Francia; e il Gun Cancelliere di 
elfo Re fa l'Orazione. Vedefi quella (tona arne- 
xhtta di* molte beHe figure S Carenali e d'altri 
perlbnaggi di quelle Corti . Ne debbo laiciar di 
dire in quefto luogo cofa curicla, che fu , che M 
> Volterrano per uno de* Cardinali quivi dipinti , 
efpieffe al vivo Y effigie di Luca Ciceri»» Cappel. 
iano del Principe, fenza averlo innanzi , e in un- 
to tempo, quanto in full* o\ a del delinare egli con- 
fumò nel portarli a benedir la tavola del padrone 
e tornò ; in lontananza fece atchitetture e profpet- 
tive; e dall'uno e dall'altro lato della porta a 
tale ftoria corrifpondente alcune leale , e topra 
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Sopra la porta un cartellone di rtucco col feguen- 
te quadernario fatto pure dal Rinuccini : 

Se Roma opprejfa al fecole vetu(to 
Della gente Francefia adorò V ira : 
DA Decimo Leone a* piè rimira 

Sul picchi Reno oni il Francefco Augufto. 

'■ - .{ . . • » 

Nell'altra ftoria è Clemente Settimo , che pir- 
re nella città di Bologna ricevè Orlo V. Sonori 
i Catdinali I polito de' Medici , e Rido fi , con ac- 
compagnatura di figure, che rappretcnta no perfo- 
ri? di lor Corte: c fra 1' altre molto beHa è quel- 
la , che fi vede t'opra le fcale finte da' lati della 
porta, in cui rapprefentò uri tedefeo della guar- 
dia , il quale con faccia piena d'ira, e con impe- 
tuofìtà di perfona violentemente fcaccia colla la- 
barda alcuni, che troppo s* accorrano a quel luo- 

fo: ficcome ben comparile quella di un trorn- 
etta , che in bell'attitudine Cede fopra 'Ibalau- 
fìro della fcala : dall' altra banda fopra la terza 
porta dipinfe in altra ftoria Lorenzo de' Medici 
Duca d' Urb no , Generale di Santa Chicfa , Giulia- 
no Duca di Nemurs , Generale de' Fiorentini , c 
Giuliano Cavaliere della G artiera, accompagnati 
da gran comitiva di comandanti, ed' altre per fo- 
nt-, nelle quali riera Hi- al vivo diverù* fuoi amei 
e uomini di quella Corte. • .) 

Tra' rtratti > bei li (rimo è quella di Tommafo 
Trafredi gobbo , buffone di quel Principe , buon 
fonatore di violino , perfona molto faceta , di 1 pi- 
nco vivac flì.no, ed acuto, di lingua fatirica c mor- 
dace, il quale or quello or quello, lenza alcun 

rifcuar- 
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riguardo , motteggiando e dilegg andò, ed ora e£ 
fetido da tutti con fpiritofiflimi lchcrzi e burle fino 
al vivo trapalato, faceva di fe ftelToun continuo 
e troppo graziofo fpettacolo al padrone e a tutti 
i cortigiani . Ma giacché ha portato il cafo adare 
alcun cenno delia perfona del gobbo, mi fi con- 
ceda., che .per ifcemare alquanto il tedio, che la 
continua detenzione delle pitture della loggia po- 
trebbe recare a chi legge, io racconti in quello 
luogo una delle folenniffnne burle , che appunto 
in quei roedefimi tempi , che .queir opere , fi con- 
ducevano, furono fatte a cortui , fra J' altre mol- 
te : e pòi torneremo a ripigliare il filo del noftro 
racconto. Tornavafene un giorno il Volterrano 
dalla città di San Miniato al Tedcfco, venti mi- 
glia lontano da Firenze , dove fi era portato per 
occafione di fentire una commedia .delle Suite A t- 
tinia^ iGreciniana, Vergini e Marmi Volterrane, 
opera di- Pecte SalvarioTC fuo fiatelio, altra volta 
nominato . - e prefe la mattina fuo ripofo a Mon- 
teluoo i Cartello porto fopra il fiume Arno , fra 
Empoli e la Laflra : e perche taceva gran caldo 
pensò di fermarvifi per un poco , e frattanto di 
effettuare un pen fiero vedutogli per iftrada , che 
fa,: coli* occafione dc'vàfi di terra, che fi fabbri- 
ca no in quel luego, di oidinare una bella burla ai 
Tr.»fiedi>, da mctterfi in efecuzione a fuo tempo. 
Che però accorta tofi a, perfona di quel me Iti ere , 
domandò , fe a torte vi folTe alcun boccale , tal- 
mente cufpofto di manifattura, che altro non gii 
mancarti^ che TxLlTcr dipinto; e fentito che sì , 
fubito dato di .pigio ad uno di elfi, vi fece il ri- 
lutto al vivo odei Trafrcdi , col fuo gobbo : e con- 
ine* 
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tuttoché e'riufciffe tanto fimile al vero, per aver» 
lo il Volterrano dipinto di frc'co alla P-scraia , on- 
de nefluno avrebbelo poturo cambiare , a lettere 
molto aperte vi fcrifle il nome di lui j coli* ag- 
giunta de 1 feguenti verfi. 

< 

Se 7 Cavalier dipìnto nel Boccale , 
Brutto e goffo appari/ce , anzi che bello % 
N<wr /* accufi^l pennello , 
lercbè la col fa è del? originale + 

Quindi avuto a fe il fornaciaio , con molta 
premura gli raccomandò quel lavoro ; e Teppe si 
bene ordinar la cola, che il boccale colla maggior 
fegretezza del mondo,, dopo eflere (lato in orevi 
giorni ben cotto e Ragionato , gli fu portato a Ca«> 
Hello. Fin da quefl' ora andavafi dal Volterrano pen- 
fando al modo di fare operare al boccale ^mor- 
tificazione del Tra f redi, l'effetto fuo. Era il pri- 
mo d'Agofto, giorno feftcvole inquella Corte per 
la ricordanza del natale del Principe, quando, con- 
forme il folito, doveafi tare dai cortigiani una 
fontuolà cena, eh' e' chiamavano il Simpofio y 
della quale il gobbo era ftato fatto foprintendentec 
governatore. Fu giudicata quefta, belli dima occa- 
ÌSone per far la burla al Travedi, e però non do- 
▼erfi cralafciare : tantopiù , che eran comparfi quel 
giorno a Cartello , due familiari di alcuni di loio, 
cioè il Dottore Gio. Francef;o Caitagnola di ritor- 
no da Pifa, e '1 Qottore altresì Jaonto Andrea. 
Cicognini, i p ù vivaci e più follazzcvoli uomini, 
(letti per dire che a vette quel tempo . Con quelli 
dunque fu concertato il tutto; ed al Gragnola,, 
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che oltre ali* elTcre un bell'umore, attuto, e ben 
parlante, aveva anche una qualità [di portare i 
Tuoi detti , e fue facezie con gran naturalezza , 
e con un vifo fermo e fenza ridere, fu data l'in- 
cumbenza di guidar lo fcherzo, il quale ebbe fuo 
principio in quefto modo. Venuta l'ora della cena 
e condottai! tutta quell'allegra convenzione al 
dcfti nato luogo , che era una grande ftanza preflb 
al cortile del palazzo , acconciofli ognuno como- 
damente a tavola . Gufiate che furono le prime 
vivande con alquanto di filenzio, com'è folito , 
furori' portate attorno giare e caraffini rutti pieni 
di buon vino diacciaro, qui incominciaronfi a fa- 
re da ognuno divertì brindifi alla fanitàdcl gobbo 
Trafredi, degniflìmo provveditore del Simpofio, i 
quali Unti furono in numero, che il gobbo Tra- 
fredi , fra 1' elTere di natura di ciarla (empre fen- 
za mai ceflare, e per gli applaufi eh' e* fi dava ad 
intendere, che veniflfer fatti a fua perfona con 

?uei brind fi , per qualche breve fp^zio della cena 
il come li fuol dire, il padron della vegla. Cesi 
mentre queftì ben ringalluzzito , con una voce 
fallante e in quilio. tutri aflordava col luogran 
cinguettare , é volevala con ognuno , parve ( sì 
e*ra ben guidata la bifogna) che a cafo al Calta- 
gnola lì tacelfe luogo a parlare in quello modo. 
Faccian grazia , Signori, di dirmi chi è queUo Si- 
gnor Cavaliere , che con tanra giocond ta accom- 
pagna la noftra allegria. Signore, rifpoie uno di 
lóro , cg li è un gentiluom o di trattenimento del 
Sereniflimo Principe n' Iti o padrone. HCaltafcno- 
la ientito quefto, diede le^no chetai r fpolla avef- 
fegli la nicote alquanto aggravata : ctonie uomo 
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clic con fe fteflb ragiona, [cominciò a biafciarfi 
fra fuoi denti quefte parole : Tr3pcij, Trapiedi 
Trafredi; poi mefle gli occhj addolfo al Trafredi, 
guatandolo ben bene da capo a piò, moftrando più 
che in ogni altra cofa del fifiarfi nel Tuo gob- 
bo : e finalmente con getto molto grave e rifiuto 
ditte egli : tanr' è io non crederò mai , che un 
difpregio tale tia flato fatto da chiecheffia ad un 
fervi coi e d* un tanto Principe. Allora chi aveva 
la cara di tenere il lazzo domandò al Caftagnola 
ciò che ei volelfe dire con quelle parole . Al che 
rifpofe il Dottore : Sappiate , Signori che ieri nel 
venirmene da Pifa,pa(fandoda Montelupo,io a ca- 
io mi fermai prelfo a una di quelle tante botte- 
ghe di ftovigliai , dove io veddi cofa veramente ri- 
dicolofa , cioè a dire , p ù di cento boccali di buo- 
na tenuta , in ciafeheduno de' quali io non folo 
ravvifai ritratta al vivo V effigie di quello voitro 
amico Trafredi , ma di più ne ledi anche il nome 
(cioè Tommafo . fe non erro) e quel cafato lì e ilo » 
che io fento ora che ila il suo: ed avendo ben fat- 
ta ri f iefllone all' uomo e ad ogni altra qualità che 
adorna la perfona di lui , dico , che e 1 non può ef- 
ière fe non elfo quello, eh* io ho veduto dipiato 
in queil' infinito numero di boccali : e forte mi 
duole di vedermi in un fecolo, nel quale con si gran 
licenza Hanoi virtuofihurlati . Or lafcia dir quìa! po- 
vero gobbo, il quale nel veder porre in tavola un 
cesi agro ragionamento tanto inafpettato , contut- 
toché a principio molto fi turbane pur tuttavia 
non fi abbandonò : e come quegli , che in umili 
congiunture non cedeva mai, e dava ne in fino a" 
denti a chi folfe, lenz' aver riguardo a pcriona , 
Tomo XVli. M at- 
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straccò cr.l Dottore una gran mirti a e in Culla bel- 
la prima venne alle prefe con male parole , col 
cì !or d' Ile quali dava fi intanto non paratamen- 
te alle grandi rifa de' convitati , e di coloro > che 
«ila tavo'a afliftevano; le quali altiflìme rifa , tan- 
to rumore facevano, che i tuoni non fi fariano 
potuti udire . Il Caftagnola , inoltrandoli piccato 
dalla mordacità di quella lingua tabana, foggi lin- 
fe : E che diretti tu , fe io nel tornarmene a Pifa 
fucesfi procaccio di una dozzina di quei boccali, 
e qua te gli facefli portare ì 11 Trafredi fin* allora 
con tutto il fuo dibatterli e contrariare, fi era 
dato a ci edere, che quella fotte un invenzione, che 
non aveflea pattar più là che le parole; onde 
con maggior rigoglio che mai , rifpofe : Io t* ho 
p r un gran becco cornuto, fe tu non trovi il 
modo , che mi fi en portati quelli boccali . Se tu 
mi ftai troppo troppo a ft uzzi care , ripigliò il 
Dottore , io fon uomo da metter mano a certi 
mici fegati , e fartene comparire quà uno aderto 
adttlo. Parve al gobbo, che il Caftagnola fi fotte 
con quitte parole impegnato sì forte, che non 
potendo poi venirgli fatto ciò eh* e prometteva , 
avelie egli a rimanere a cavallo, ed a fard beffe 
di lui : che però infunandolo fempre più, il perva- 
deva e far biù pretto quetta prova. Giacche tu 
mi tenti , ditte il Dottore, ecco che io mi ac- 
cingo ali» opera: e levatofi da tavola, cavandoti 
di t fca una gran carta pecora, che non fi fa 
quel eh* ella li fotte, e forfè era il fuo privilegio 
dato di piglio ad un battone , fe n' andò nel vici- 
no ce tile , e quivi a vifta di molti di quelli del- 
la tavola , al lume di certi candelieri, che 
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Faceafi tenere da' fervitori, cominciò a fare al- 
cuni circoli nelle mura e per lo terreno , pro- 
nunziando ftrane ed infinite parole a modo di 
negromante , con volto ferio e grave, anzi ma- 
linconico e timorofo : e dopo che egli ebbe mol- 
te di quefte cofe fatte . fecefi con deprezza da 
chi ne aveva la commiiTione pr>rgere il boccale > 
e con vifo metto a guifa di uomo che venga da 
trattar co* moftri d* inferno , e con roano vacil- 
lante , quello preferito agli amici in pubblica ta- 
vola. Averefte veduto in un fubito il povero 
Trafredi , che fino allora fi era moftrato sì franco 
allibbire e perdere la parola per modo , che trop- 
po è difficile a ridirlo , tantoché le rifa > che fi 
alzarono allora tra quella brigata di tavola , al 
certo al certo avrebbero dovuto cedere luogo 
alla compaflìone . Riconobbcfi da ognuno la k>. 
migliantiihma immagine dei Trafredi , fi leffero 
i verfi, nome e *1 cafato di lui fcritto nel boc- 
cale, e fubito fu pieno di ottimo e frelchiflìmo 
vino , del quaìe bevvero tutti alla fanità del 
Trafredi . Intanto il Caftagnola, per meglio colori- 
re la burla , cominciò a dar legni di un grande 
affanno, e varie fmorfie fi mene a fare, finché 
nelle braccia di Luca Citerni , allora Cappellano 
del Principe, che gii era allato a tavola, finfe 
di cadere i venuto. 11 Volterrano volle ancor elfo 
fare le fue parti col ricorrer fubito all' aceto 
de ir infaiata, col quale fignficava di andar fpruz- 
zando al Dottore il vifo e le tempie ; altri fi 
alzarono da tavola , quafi accorrendo a quel bi- 
fogno ; ed in fomma coloriron la cofa sì bene , 
che il Trafredi , fra la rabbia e la vergogna e lo 

M2 fgo* 
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fomento per quei nuovi accidenti , cominciò qua" 
fi a venirli meno per davvero, e vi fu da fare a 
rimertei 1^ in gambe : e#li poi , al meglio che gli 
fu prilliti le, levatofi da tavola fenza far motto, 
gru. lo grullo e fenz' altra cena, fe ne andò e cer- 
care del fuo covacciolo, per dormire quella not- 
te , Dio fa quanto ; mentre i compagni per Io 
iettante della cena , a cagion delle gran rifa , 
merfero il mangiare, come fi fuol dire, fra la 
camicia e la gonnella. Ma del povero Trafredi 
non rimafe lì finita la tre Ica ; perchè il giorno 
dipo/ avendo il Principe rifolutodi condurli a di» 
porto , co la fua corte d' alto e batto fervizio , 
per quelle fue campagne : e avendo detonati di- 
verti ripofi per breve fpazio prelTo alle cafe di 
quei lavoratori ,fu operato per modo , che in ogni 
luogo , ove le pofate far doveanfi , era da quei 
villani offerto da bere alla famiglia batta, e davafi 
il vino collo (terto boccate, il quale con ben con- 
certato artifizio dall'una all' altra cafa fegretamen- 
te panando , fece credere al gobbo , come era 
(tato detto la precedente fera , che non in un io- 
lo boccale folle Mata dipinta la figura , e quello 
fofle flato dal Carmagnola fatto comparire; ma 
che gli Movieliai e fornaciai di Montelupo ne 
avellerò per Io contado fpacciati a fome . Fu poi 
lo fteflo vafo mandato all' olteria di Cartello , qui- 
vi vicina , e dal Trafredi del continuo frequenta- 
ta , per cfTcr' egli forte innamorato della figliuola 
dell' ofte, il quale avendone avuta V intefa,ogni 
volta che il gobbo vi fi lafciava vedere, porta- 
va in quel boccale il vino alle tavolate. Veniva 
talvolta il Tiaftedì a Fueoac in cala il Barone 
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Aleffàndro del Nero, Tuo antico padrone,'! boc- 
cale anrhc quivi al fotito lo preveniva; tantoché 
il povero oraicciuofo n* era difperato affatto . A 
cagione dunqe di quelle ed altre bizzarre inven- 
zioni , fatteti da coloro intorno allo fletto {ogget- 
to. Tempre più nuove, più capricciofe c più pun- 
genti , conobbe il Trafredi a fuo gran corto , ciò 
che a* foverchiamente linguacciuti bene fpcflb 
accader fuole, cioè a dire, di trovar talora rofe 
a lornafo, e chi fappia rendere pane per focac- 
cia, e dare a ciafeuno Tuo dovere fino al finoc- 
chio ; onde per V avvenire egli non folo e fteflo 
corrette , ma ouelche è più per qualche tempo 
non che altri burlare e dileggiare, per così dire 
s' arrifehiò più a formar parola: e tanto badi in 
propofito della burla. 

Torniamo ora a feguir la traccia del noflro 
racconto. L' ultima (loria contiene la perfona 
d' Aleffandio, primo Duca di Firenze, armato, 
in atto di federe, mentre la Fiorentina Repub- 
blica gli fa prefentare la vede Ducale, la Coro- 
na e lo Scettro : da uno de* lati veg gonfi alcuni 
putti , che fopra V arme de' Medici accomodano 
la Ducal corona : e dall' altra parte fono i ritrat- 
ti di alcuni amici del pittore > ed il proprio ritrat- 
to fuo in figura di giovane vellico di color ver- 
de , che guarda verfo gli foettatori della ftoria , 
la quale per aver fotto di le 1' ingreffo alla fca- 
la , non ha imbafa mento . Non fece però Baldaf- 
farre tutte quelle opere di feguito , ma con inter- 
rompimento; aitefochè ne' tempi d' inverno U 
rigor del freddo, che in quella loggia fi rende 
iniopportabilc , noi permeicene i che però dalla 
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miglia nella Chiefa di Santa Maria Maggiore de* 
Frati Carmelitani della Congregazione d» Mantova 
ed avendo fcntito il grido ai quefto artefice, vol- 
le che egli di fua mano la dipignefle : nel che fa- 
re li portò tanto bene, che non il può dir più. 
Vedefi nella volta di fatto in fu, (opra un carro 
di fuoco tirato de due cavalli, a' quali non man- 
ca fe non il moto, un variabil vecchio , figurato 
per lo Profeta Elia, in atto di gettare il man*, 
tello ad Elifeo, il quale fi vede con un piede 
pofato in terra e 1* altro alzato, correre furiofà- 
rnente per a (fecondare il moto veloce del carro, 
e con braccia alzate per ricevere il mantello : fi- 
gura cosi bella, e con sì bene adattato feorto ac- 
concia in profpettiva, che non vi è veduta, dal- 
la quale ella non fi vegga operare » Negli angoli 
dipinte alcuni Angeli, con cartelle volanti in ma- 
no con certi motti, tutti figure di gran rilievo. 
Ne' due Iati, che tengono in mezzo le fineftre, 
dipinfe due femmine, figurate T una perla mio- 
va Legge » con vafo vertente acqua , e libro de- 
gli Evangeli , e fopra la tetta di lei è lo Spirito 
Santo in figura di Colomba rapprefentato », Fece 
ancora nella, navata di mezzo, fopra T arco di eifa 
Cappella , due figure di femmine , che rappre- 
fentano, una V Umiltà efaltata da alcuni Angeli 
e T altra la Verginità col (olito fegno dell' Uni- 
corno , le quali per la nobiltà e forza del colorito 
vaghezza d' arie di tette , di attitudine , e del 
veftire, fono degne di molta lode: e fece anco 
di fua mano i dilegni dclli Ciucchi della ftefla Cap- 
pella . Non aveva ancora finito le ftorie della 
Pctraja, quando Giovanni Grazzi, uomo vecchio. 

che 
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che iti fua gioventù fu eccellente mufico , e fin* 

folariflifDO lonatore di ogni Corta di ftrumenti di 
ato e corde , determinò di far dipignere una fua 
Cappella nella Chiefa della Santiflima Nonziata ? 
c al Volterrano diede V incombenza , Come egli 
fi portaflè in q«ie(h opeva , n«n è cosi facile a dire , 
eflendo ella tempre luta reputata dagl* inten* 
denti una delle più belle cofe che abbia fatto 
etto pittore 9 e poffa farfi in quel genere. Ve- 
li nella volta di fotto in fu la Santa Vergine 
Cecilia , la quale con maravigliofa grazia ed al- 
legrezza pretto ad un'/organo fta rimirando il Cie- 
lo , mentre in vaghe attitudini danno cantando e 
fonando gli Angeli della gloria . Circonda quefta 
ftoria un* ornamento di finto ftticco tocco d'oro 
e nelle tre lunette , che fono nelle pareti (òtto la 
volta, veggonfi alcuni Angeli: ed è cofa di mara- 
viglia il vedere , come Baldaflare accomodandoti 
al lume di quefta Cappella , che viene da una 
fola fineftra , che è tre braccia più balla delle 
lunette, lumeggiato le fue figure di fotto in Iti 
con gran forza , e intiera fomigliarrca del vero . 
Ha quefta Cappella un* antica tavola , dove fon 
dipinti i Santi Martiri Ignazio, Biagio ed Era fino 
onde per finir d' abbellir 1' opera, e alludere a 
quelle immagini, dipinte nel frontefpizio di eiTa 
tavola, In ornamento di marmo un Angelo, che 
rene in mano alcune palme , in atto di voler 
quelle prelentare alti tre Martiri. In quefto tem- 
po ancora color) a frefeo al Marchefe Alelfandro 
dal Borro, Generale delle Armi di Tolcana, nella 
facciata del cortile di fuacafain Borgo degli Albizi 
un tiofeo con alcune targhe , coli' aribi de* Sere- 
'< 6 nif- 
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niflìmi cdimpjafe , con alcuni putti bélliflìmi ,cd 
ogni Torta di ftrumenti militari : e vi è una ma- 
nopola , che imbraccia lo feudo dell' arme del 
Cenerale , e tiene una carta col motto : CON 
QUESTE PER QUESTE. Volle poi il Serenili], 
mo Principe Don Lorenzo , che egli andaCTe ad 
operare nell* altra fua Villa polla a Cartello , 
dove egli era folito più frequentemente villeggia- 
re. In efla dipinfe in tre ftanze , fregi e foprap- 
porti , con imprefe e putti : e nella ftanza della 
guardia de°li Staffieri, in uno fpazio della volta, 
in veduta di fotto in fu, colorì a frefeo un fuo 
bel concetto , cioè la Vigilanza e '1 Sonno , rt- 
fvegliato per ordine di quella, da alcuni fanciulli, 
i quali con papaveri accefi ad una lucena , gli 
aftumano le narici % Per Gentiluomini di quella 
Corte fece molti quadri a olio di bella invenzio- 
ne fra quelli un Amorino , che dorme , per Ani- 
baie Dovara: per lo Marchefe Ferdinando Ri- 
dolfo" ) una Venere , che accarezza Amore ; una 
Pefcatrice colf amo e con un pefee , figurata per 
Ja fraude: un Perfeo collo feudo, colia tefta di 
Medufa, e una Cleopatra, in atto di morire. 
Fra le ottime qualità di quello pittore , non ha 
1' ultimo luogo 1' intatta pudicizia del fuo pen- 
nello; che però non è mai chi abbia veduta di 
fua mano pittura lalciva ; onde dovendo , mentre 
egli in quelle opere fi tratteneva , dipignere per 
lo medelìmo Marchefe Ridotti , in una tela di 
cinque braccia , la tavola d* Orfeo con Euridice , 
toffi, com* egli era folito affermare, di f- 
: alquanto dall' antico divieto i fuoi pen- 
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nelli : e figurò quella femmina parte veftita e nu- 
da ; perchè e* fi prometteva , che le orrende for- 
me de* Demoni , che nel medefimo quadro do- 
veva rapprefentare , col rifvegliare altrui le fpecic 
degli eten fupplicj, dovettero effergli ancora cor- 
rettivo falutare di ogni meno che emetto pen- 
derò : concetto, che qumdo non fi (limi di infal- 
libile riufata , non lafcia però di atteftare, qua! 
forfè ne' tempi della più fiorita gioventù di que- 
fto artefice , la candidezza de* fuoi fencimenci • 
Fece ancora per lo fteflb Marchete due paefì a 
olio di due braccia per ciafcheduno con piccole 
figure : che uno di propr o capriccio : e 1' altro 
dal naturale. Per Cofimo Citerni dipinfe a olio 
in un* ovato un Ila col vafo: per Francefco Par- 
locchiani figurò in un quadro a olio un' Ila col- 
la tazza e col vafo d' oro : e per quefto fi fervi 
dell' effìgie al naturale del Marchefe Altoviti, 
che allora dello fteffo Principe era Paggio di Va- 
ligia , (limato uno de* più leggiadri giovani , che 
vedefie queir età ; onde io dirò ciò, che in altro 
cafo dille il Caro, che, e per eccellenza dell' 
opera, e per la bellezza del rapprefentato , fcor* 
ge, chi guarda quefta pittura , due maraviglie in 
un tempo fteflb. Al medefimo Parrocchiani colori 
a tempera il bizzarri Ifimo quadro della tanto ri- 
nomata burla della botte, tatta dal piovano Ar- 
lotto ad una fefta, per confonder V aftuzia del 
padrone di quella cafa e fuoi compagni di tavola, 
che vollero pigliarli fcherzo di lui , con fargli a 
bello ftudio toccar la forte di abbandonare la 
mcnfa, per andare a pigliare vino in cantina : e 
& quefto quadro tanto applaudito, che inprogrcf-. 
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fo di tempo ne fono ufcite fuori copie infinite # ~ 
Colorì a olio un' ovato per lo nominato Principe 
fuo padrone, in cui figurò nn Zeffiro alato colla» 
tromba appefa alle fpalle , e con un flauto in ma- 
no . Lunga cofa farebbe il narrare lccofe a frefco di 
quefto Pittore. Egli aveva già dato finca tre fto- 
rie alla Villa della Petraia , quando volle il Prin- 
cipe Don Lorenzo prevenire i fuoi difegni,con 
fargli vedere le opere degli cccellentiflìmi pittori 
di Lombardia; onde colà a fue Ipefe, e con let- 
tere di favore per ogni luogo, V inviò. Par- 
ti egli di Firenze alli $. d' Aprile 1640. in com- 
pagnia di Annibale Dovara, e Vitale de' Buoi 1' 
uno e T altro Gentiluomini Cavalierie gran Ser- 
vidori della Serenifòma Caia Medici • Fu in Bo- 
logna trattenuto in cafa il medefimo Vitale; in 
Ferrara fu ricevuto dal Marchefc Ruberto Obizi , 
e in Venezia in cala Paolo del Sera, poi Senatore 
Fiorentino- Stette ancora a Parir.s. In ogni luogo 
di legnò molte cofe , e particolarmente in Far* 
ma tutta la Cupola del Careggio, Lafciò in 
Venezia ed altre città alcuna opera di fua mano 
e finalmente dopo tre mefi e mezzo, cioè agli 
15, d\ Agofto dello fteflb anno fu di ritorno a Fi- 
renze . S' applicò fubixo con doppio gufto alle 
belle opere della Petràja, le quali ebbero lor fine 
del 1648* riportandone egli e dal Padrone Sere- 
niamo e da ogni altro quegli applaufi , che a 
cosi bella fatica fi convenivano. Gli fu poi r 
anno iójo. dato a dipignerc nella m ed e fi ma Chi e- 
fa della Santifiima Non zi a ta la Cappella di San- 
ta Lucia per gji ErjpMel Maxchefe Fabrizio Co- 
loretQ:nclU,yo^ jtòb qu$ rapprdentò il?*. 
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dre Etemo . col Divino Spirito , Crifto noftro Si- 
gnore collaCroce in braccio, mollandola ad efla 
Vergine Santa Lucia, che in atto d' eflere a fer- 
ro e a fuoco martirizzata, Ti efpreflTe per mano 
di Iacopo Vignali nella tavola delia ftèfia Cappella. 
Fecevi ancora la Regina dèi Cielo , Sant* Andrea 
ed alcune Sante Vergini , che 1* afpettano alla 
gloria, dopo il conflitto della morte. Ne' quat- 
tro peducci della volta qipinfe la Fede, la Cari- 
tà» fa Verginità e la Fortezza, quattro princi- 
pali virtù di quella Santa. Non voglio Iafciar di 
raccontare iu quefto luogo una piacevol cofa , 
che occorfe a Baldafiarre nel dar principio a que- 
lla opera. Aveva egli già fatta la fua tinta per 
nn grande fplendore, che nella parte più alta 
della tribuna doveva eifere il primo lavoro de* 
fuoi pennelli: e già il muratore ne aveva fatto i* 
intonaco; quando la mattina aitai tardi comparve 
fui palco i! Volterrano, e con quella tinta co- 
minciò io fplendore. II muratore offervando quel 
tignerepet tutto, fecondo che a lui pareva, d* 
un color medefimo , diffe al pittore : Dite un po» 
co , ci avete voi da fare altro ? AI che rifponde 
il Volterrano : Io adeflb non ho a fare in altro 
modo di quel che fo; Replicò allora il muratore: 
Dio vel perdoni, che fe Voi me ne averte detta 
qualche cofa , io fono flato qui tanto afpettan- 
idovi fenza far nulla, a queir* ora e* poteva ef- 
fe r fatto. B'ardaflàr allora con bel garbo lo guar- 
dò io vifo, e sì gli dufe: Di quefto io non ne 
dubito ; ma di grazia non vi venifle voglia mai 
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perchè con gli uomini di groffb legname , al tut- 
to vana cofa è P affaticarli con ragioni . Dipinfc 
poi il Volterrano agli eredi del Conte Senatore 
Ugo de' Conti della Gherardefca , famiglia delle 
più nobili d' Italia, in uno fpazio di una camera 
nel lor Palazzo vicino alla porta a Pinti < che fu 
già del dotto uomo Bartolomeo Scala , un fuo pro- 
prio penderò , cioè la Cecità della mente umana 
illuminata dalla Verità. Vedefi figurata di fotto 
In fu una bella donna , quafi giacente in un lettic- 
ciuolo , con occhi bendati , andar colle mani bran- 
colando fra una quantità di fcetri « corone > gem- 
me e denari; quando comparifce un' altra vaga 
donna rapprefentata per la Verità , la quale men- 
tre con una mano tòglie alla cecità dagli occhi la ben* 
da , coli' altra jnella quale tiene un libro aperto 
gli addita un grande fplendore , che fi (picca dal 
cielo, figurato per l'eterno ripofo, dove folo 
pofla ella ficuramente fermare i fuoi penfìeri . A- 
doma querta bella pittura una cornice di fìnto 
frucco, con due carteile, in cui fono fcritri i fc* 
cuenti motti 

> - 

- 

Mens c<tc a in tenebri s jacef 1 
Dum gazif inbias ^fieptraque deperii . 

En vittas tibi Veritas , 

Solvo , indeficienr quò afpicUf jubar -i 

Per gli eredi dei Senatore Tommafo Gua- 
dagni, nel primo ricetto terreno del lor Palazzo 
dietro alla Santini ma Nonziata ,dipinfe afrefeodi 
fotto in fu , la ftoria di San Martino , che dona 
il mantello al medico , con alcuni Angeleró, cht 

poi- 
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portano quel dono a Giesù Crifto , il quale con 
braccia aperte 1' afpetta in Cielo: opera belli (li- 
ma , e colorita di gran forza. In alcune cartel* 
le T una fotto e P altra fopra 1* ornamento finito 
di (tacco, fi leggono quefU verfi , parto dell' eru- 
ditiflìmo ingegno del Padre Vincenzio Otaria del* 
la Compagnia di Gesù* Nella prima cartella di 
fotto: 

Quinque fecant C*lum zon* : quam collìgìt AUt 
Martini còlamydcm fs»ta futura volai . 

Nella feconda cartella di fopra: 

Dific lucrum chlamydìs . Divi/a tu e tur egentm 
Indivi/a Dcum ve/iit •bitque palum 

Ad iftanza de' medefimi Signori dipinte una 
bella tavola, che fu porta nel Duomo di Fiefole. 
Pe* nominati Conti della Ghelardefca fece quat- 
tro quadri a olio, che meritan luogo fra le più 
belle opere , che ufc irono di fua mano : iapprc- 
fentò in due di quelli di braccia due e mezzo 1' 
Arcangelo San Michele e Angelo Cuftode : e in 
due altri alquanto minori, immagini di due de i 
Re Magi, che tengono in mano alcuni vafi o feri- 
gnetti , in cui figurò il pittore contenerfi i doni 
per lo nato Meuìa. Nel Palazzo del Marchete 
Filippo Niccolinr in via de' fervi dipinfe a frefeo 
c di fotto in fu, duefpazj in due camere, in uno 
cip re He la Virtù, che f caccia V Ozio, che fi ve- 
de giacere fonrucchiofo fopra un letto , mentre la 
Vitià eoo ud* afta percuote, e vi è un Amoretto 

che 
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che fpezza V arco , con quello d* Ovidio : Otta 
fi follar, penare Cupidinis arcut . 
e con cartelle e motti adattati al concetto . Neil* 
altra fece la Bellezza, lacerata dal Tempo. Ap- 
parile un irfuto Vecchio con fronte robufta pie- 
na di fdegno, che moftra aver fatto preda di una 
vaghiilìma Donna, figurata per Bellezza , quale 
con volto, fpirante corapaflìone , quali innocen- 
te colomba, fra gli artigli dell' avvoltoio, con 
getto imbelle, va fe (iena agitando, mentre 1* 
indomabil tiranno a viva forza gli fvclle il crine. 
Da una parte fi fcorge rovinato e guafto un ar- 
co trionfale , e alcune lofe che fi sfiorano . Un putto 
mentre rimira quanta polvere reità in un' ori volo 
un libro (tracciato, ed altre belle poetiche inven- 
zioni , con quefti verfi ; 

Tiranno il tempo la Bellezza affale , 

E tutto al fin quaggiù lacera e toglie : 

Solo appagar non pud V edaci voglie 

Nella fama immortai d 1 uomo mortale. 

Ancora dipinfe nello (tettò Palazzo a frefeo 
fopra una porta, che entra in fala, 1' arme de' 
Niccolino e Corlìni , con bella accompagnatura 
di. finti iìucchi e di putti. 

Correva'già V anno 16^2. e dell' età di Bal- 
dassarre il quarantèiimo anno } quando lo He (lo Mar- 
chefe Filippo Niccolini determinò di farjdipigncre 
la Cupola della rinomata Cappella di lua fami- 
glia nella Chiefa di Santa Croce; e perchè ben 
conofceva le virtù di queft' artefice, volle che'; 
lui fofledata la gloria di un operali ragguardevole , 
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ma prima Ci rifolvè a farfi j che BaldaiTarre tornaf- 
fe per la feconda volta in Lombardia a rivedere 
le opere del Coreggio ; e perchè e' fapeva , che 
ad efiTa città di Roma , a proprie fpefe 1o mandò 
atto degno veramene della generofità di quel gran 
Cavaliere, con cui lafciò efempio a qualunque 
voglia confegnare all' eternità opere fmgolarifli- 
me, di non configliarfi col rifparmio. Tratten- 
ne»* il Volterrano in Roma circa due meli e 
mezzo, nel ouale tempo in cafa il Marchefe Paolo 
del Bufalo, dove era alloggiato, dipinfe una fto- 
jria a frefeo di fotto in iu , d' una Aurora , che 
fparge fuori : efprefle la Rugiada, V Aura e *l 
cavai Pegafeo, che tira il carro dell' Aurora: e 
T Ore, che in fembianza d* aprire alcune nuvo- 
le, fpalancano le porte al fole, acciocché fe ne 
venga ad illuminare il mondo, mentre egli per 
le raedefime aperture comincia a tramandare i 
primi albori. Per la figura della Rugiada rtiraf- 
le al naturale una beilillìma femmina : e ftudio 
della medefima , il quale portò fcco a Firenze , 
fece in un quadro a olio P immagine di Santa 
Maria Maddalena . che poi capitò alle mani del 
Marchefe Vieri Guadagni . Per lo Marchefe Se- 
natore Vincenzio Capponi , eruditismo e ringo- 
iare amico delle buone arti, che mentre io que- 
lle cofe ferivo, è incarica di Luogotenente per 
S. A. S. della virtuofa Accademia del difegno, di- 
pinfe in uno fpazio di una delle (tanze terrene 
del fuo Palazzo, di fotto in fu, una Flora col 
grembo pien di fiori > che guarda verfo il fuo 
Seffiro , the fi vede in aria in atto di volare , 
e filando aure feconde. Abbellisce quella opera 

un 
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un molto vago ornamento di finti (lecchi dorati, 
con due cartelle in cui fi leggono due fpiritofi 
motti , concetto della vaga mente dello detto Mar- 
chefe. Nel primo di Cotto , alludente a Flora, è 
fcritto; DIVITIIS DIVA: nel fecondo di fopra, 
per lo Zcffiro: SIC VITA. Andava il Volterrano 
facendo quefte ed altre belle opere, quando ve- 
nuto il tempo di por mano alla Cupola della Cap- 
pella di Santa Croce, egli di propofito fi metìc 
a quel lavoro, dove rapprefentò Maria Vergine 
nodra S ignora , in atto di edere dalla Santi ili rcia> 
Trinità Incoronata in Cielo ,nel quale fece vedere 
gran copia d'Angeli , Spiriti di maravigliofa bel- 
lezza , in atto di applaudire col fuono di .divertì 
finimenti , e con altre belle azioni, alla dignità 



e Profeti, San GiufeppcSpofodi efla Vergine, gli 
Santi Anna e Giovacchino, San Giovambatida , 
S. Jacopo maggiore , Nicodemo , il buon Ladro* 
ne , Giufeppe d' Arimatìa : e tutti quelli in fomma 
che tanto del Vecchio, che del Nuovo Tcdamen- 
to , fi ha, o notato nelle Sacre Carte, odet.odi 
gravitimi Autori , che fodero allora in Cielo , i 
quali tutti dalla chiarezza di quella gloria attorti, 
rnoftrano quanta fi a la gloria dei cuori loro . Cre- 
derei al certo di far torto alla fama , che uni ver- 
Talmente corre e per la Tofcana,e per V Italia di 
queda opera nobilidima, fe io voi dì] torre con 
parole a celebrarla : e però lafcio io ora di par- 
lare della varietà dell 1 invenzione , della vaghezza 
dell' arie delle tede , della maedà delle figure , e 
della proprietà e vivezza delle attitudini , e dico 
folo j che avendo egli voluto figurare un Paradifo 
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fca faputo accordare in Geme una chi ari (Ti ma luce 
c fplendore , dalle quali tutta queir opera viene 
mirabilmente aflbrbita : e una tal forza e rilievo 
nel colorito di tutti quei celcfti fpiriti, chea me 
non pare , che fi porta defenvere , nè eziandio 
colla mente concepire da chi quella non vede. Ag- 
giungati, che per efler la volta a Ita e ftretta, con- 
venne al Volterrano il fare in alcun luogo tefte 
eccetfivamente Grette e lunghe, con altre apparenti 
fproporzioni ftravagantiffime a chi veder le poteA 
fe , ficcome io più e più volte le vidi dal piano del 
palco dov' egli (tette a lavorare , le quali poi ve- 
dute da baffo, fanno da ogni banda mirabilmente 
1* effetto loro , Nei quattro angoli di fotto a e fifa 
Cupola , fono pur di fua mano quattro gran figu- 
re di femmine, fatte per Sibille , con certe tavole 
in mano, dove fono lcritte lor predizioni appar- 
tenenti alla Vergiue: e furono ancora con Tuo 
difegno fatti gli itucchi , modinature di cornici e 
rabefeoni , che fi veggono nel fregio tra le fineftre. 
Circa quefti tempi fece moltilTime altre belle ope- 
re ; ritrarte al naturale il Cavaliere Giovanni Gi- 
rardi , e la Goftanza del Marchefe Ruberto Cap- 
poni fua conforte. Per la Sereni (Ti ma Granduchef- 
la Vittoria di Tofcana , dipiofe un quadro di quat- 
tro braccia, delio Spofalizio di Santa Caterina , 
con alcuni putti in aria , che fpargono fiori , ed 
uno che tiene in roano una ghirlanda per incoro- 
nare quella Vergine . Per lo aereniffimo Cardina- 
le Gian Carlo, in una fua camera del Palazzo de 9 
Pitti, dipinfe in uno fpazio di fotto in fu , la Fa- 
ma , quali in atto di pubblicare le glorie di quel 
Principe, cfprcJTe da alcuni putti, altri in atto di 
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Rffer l'arme di Cafa Medici, altri il baftone 
di Generale, altri il Cappello Cardinalato. Per 
la ftefla Sereniffima Granduchefla Vittoria nel me- 
defimo Palazzo, color) tutta la volta dì una ftan. 
za ornata di itucchi , i quali formano cinque fpazi. 
In quel di mezzo vedefi la vittoria con alcune palme 
nelle mani, ed una ghirlanda d'alloro. Vi è an- 
che la Fortezza, che ha in mano una Rovere, l'o- 
pra la quale pafla una fafeia dove è fcritto : 

A ROBORE VICTORIA. 

So no vi ancora fot co quefta (tu penda figura*» 
molte armi da guerra , e vi è la Fama in atto di 
fonar la fua tromba . Nel fecondo fpazio la Pace, 
che da fuoco ad alcune armi militari , tenendo nel- 
la finiftra mano un ramo d'ulivo. Sta quefta figu- 
ra in atto di conculcare una Furia , la quale coti 
una face fpenta le giace fotto le piante : in lon- 
tananza vedefi chiulo il Tempio di Giano . Nel 
terzo fpazio è la Sapienza , collo feudo colla te- 
da di Medufa, a villa della quale refta V Ignoran- 
za impietrita. Nel quarto la Pudicizia , che fpen- 
na P ali ad Amore lafcivo . Nel quinto la Verità 
che toglie la mafehera dal volto alla Bugia , che 
quivi 11 vede riccamente veftita , ma con una gam- 
ba di legno. Adornano quefta volta i nominati 
itucchi dorati, con cartelle e motti accomodati a 
quelle invenzioni . 

Nella Real Villa del Poggio Imperiale dipin- 
fe per la medefìma Sereniffima in uno fpazio ton- 
do di un fuo Gabinetto , una Santa Maria Mad- 
dalena, a tempera, vifta di fotto inià , in atto di 

9 2 an. 
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andarfenc accompagnata da Angelici fpirici al pof- 
ielTo dell'Eterna gloria : e un Angelo, che moftra 
varj ftrumenti di penitenza , con un motto di 
Franccfco Rondinelli, che dice: SEMINÀVIT 
IN LACRIM1S Finita che egli ebbe quella, e 
la bella opera della Cupola in Santa Croce , dall' 
-Abate Luigi della nobiliflìiru famiglia degli Stroz- 
zi , ConfigTiere e Gentiluomo per gli affari alla 
Corte di Tofcana , della Maeftà del Re di Fran- 
cia Luigi XIV. oggi gloriofamente Regnante , gli 
fu ordinato di faie una pittura di proprio fuogu- 
fto , per Io medefimo Re : egli porta mano all' 
opera, rapprefentò in un quadro di circa quattro 
braccia , un fuo bel concetto, cioè a dire: la fa- 
ma, che fcritto in una gran carta a lettere d' oro 
porta al Tempio dell'Immortalità il nome di elfo 
Re , accompagnata da alcuni putti o genj , cari- 
chi di palme e d' allori . Vedefele vicino il tempo 
il quale con occhio livorofo e mano ardita , ten- 
ta di lacerare elfo nome , (ìccome fi feorge aver 
fatto quelli del grande AleiTandro , Ciro, Xerfe ed 
altri dei maggiori Monarchi : i quali nomi in Gre- 
co e Latino idioma fcritti , fi veggono in terra 
(tracciati; ma da alcuni putti è impedito, (tiran- 
dolo altri per le ali, ed altri fpingendolo indietro, 
quafi che contro quel Monarca rimanga eftinto 
ogni fuo potere, mentre la medefima morte sbigot- 
tita fi giace in terra, quafi che le paia di nuTla^ 
aver che fare con queir Eroe . In quefti tempi an- 
cora fece per Luca Franceichi , Gentiluomo Fio- 
rentino, un quadro di San Michele armato . Per 
1' altre volte nominato Marchefe Vieri Guadagni, 
fece ancora il ritratto di lui , che riufeì belliflìmo, 
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fìmilmente allo fìelTo una Santa Maria Maddale- 
na a olio: e in un quache della medefi ma propor- 
zione , una Santa Agnefe , e quefto fu dal mede- 
fimo donato al Refidente del Re d* Inghilterra , 
chele Io portò in quelle parti . Il ritratto di que- 
llo Gentiluomo, fu veduto con tanto gufto della 
gloriola memoria del Sereni (Timo Cardinale Gian 
Cario di Tofcana , che fubito ordinò a Baldaflar- 
re, che gli faceto il proprio in abito Cardinali- 
zio, come fece: e dopo la morte di quel Signore, 
gli fu dato luogo nella Real Galleria del Grandu- 
ca , fra quelli degli altri Principi della Seremffima 
Cafa. Non aveva il Volterrano finita la mento- 
vata Cupola de' Niccolini, che a Vincenzio Giral- 
di per lo fuo Palazzo di via de' Ginori , fece il 
difegno d' una ftanza , da fervire a ufo di Galle- 
ria , di viiandola in modo con architetture da po- 
tervi affigere alcuni belliffìmi quadri di Lodovico 
Cigoli , e d' altri maeitri antichi e moderni , che 
fra altre opere di buoni pittori, conferva nella-, 
fua cafa quel Gentiluomo: ed avendo fatto dipi- 
gnere con fuo difegno a Pier Maria Baldi , ed a 
Cofimo Ulivelli, l'uno e l'altro fuoi difcepoli , 
varj ornamenti di figure , architetture e medaglio- 
ni , egli di fua propria mano dipinfe nello fpazio 
del mezzo di fotto in fu , il Real Profeta , in atto 
d'adorazione , al quale pare che fi apra il ciclo, 
tramandando un molto 1 u mi nofo fplendore . Tiene 
quelli nelle mani un cartellone, dove è fcritto : 
QUID ENIM MIHI EST IN COELO ET A 
TE QUID VOLUISUPER TERRAM. Apprefò 
fonovi vafi finn d* argento , ftatuc , fiori , frutti , 
fontane, e non molto da lungi vcggonfi due va« 
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ghc femmìnette ridenti . Adornano i lati due car- 
telle , nella prima delle quali fi leggono quefte 
parole, cavate da Ermanno Ugone della Corapa- 
pagnia di Gesù. 

Tu mibi Urrà Deut, mibi tu mgre> tu mibi Ctlum . 
E nella feconda: 

Denique atnfia mibi et : te fine cuntta nibil • 

Al medefimo fece il difegno di un' altra danza 
contigua alla fuddetta ; e nella volta di efla fece 
dipignere al nominato Pier Maria Baldi fuo di- 
fcepolo , uno rpazio , dove volle montare , che 
la Quiete non fi trova altrove } che in Dio: e 
però dipinfcvi il Baldi efla Quiete , che fra le 



▼erfi , ufciti dalia dotta penna di Giovambatifta 
Riccardi : 

Solo in grembo a colui , ebe i Re faetta 



Cbc 1* ifleffo Jragor de* tuoni irati 
Le puf Uh de* giufti al fonno alletta . 
Dunque tu , cbc defii tace e quie te , 
Spiega fivra le /ielle il volo intento : 
E neir acque lafsù dei Firmamento 
Troverai per gli affanni il vero Lete. 

Venne intanto a Firenze P anno 1661 la glorio- 
fa memoria del Sereniffimo Arciduca Ferdinando 

Carlo 
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Carlo d' Àuftria , a cagione delle Nozze del Se» 
reniflìmo Principe Cofimo di Tofcina : e tratte- 
nuto vifi per qualche mefe , volle alla Tua parten- 
za condurre feco il Volterrano , per valerfene nel- 
la compra di alcuni quadri , che aveva penfiero 
di fare in varie città della Lombardia ; al che 
egli lì moftrò prontiflimo : e prima di partire, do- 
nò a quel Principe un quadro , ove di Tua mano 
dipinfe a olio un Biante con un libro in roano : 
e jquefti con fuo di fegno aveva fatto rare un bel- 
liflimo ornamento tutto intagliato e dorato . Ser- 
vino in quel viaggio circa a due me fi e mezzo, 
dopo il qual tempo lafciatolo in Verona, fe ne tornò 
a Firenze , pattando per Venezia , dopo aver ri- 
portato dalla magnificenza di quel Principe ric- 
chillimi doni d' oro e di gioje • Colorì poi ad 
i danza di Monfìgnor Lodovico Incontri Spedaliero 
di Santa Maria Nuova , la tavola di San Lodovico 
Re di Francia, per la Chiefa di quello Spedale 
Non reftava frattanto il nominato Cardinale di 
Tofcana di fargli fare opere per. fe : e perlopiù 
guftava di trovarfi egli medefimo prefente al di 
lui operare; che però felo faceva venire a Pa- 
lazzo e nella propria camera* Quivi colorì in 
due quadretti due tette di fanciullette, una che 
tiene in mano una colomba : e V altra ha fopra 
la tetta un fazzoletto : c Umilmente un quadro 
d' un Vecchio veftìto d' una pelliccia , che ve- 
duto dal Marcbefe Cofpi Bolognefè , fe ne moftrò 
sì voglioloso , che Quel benigno Principe inclinava 
a donarglielo ; ma fattane parola con Baldaffarre , 
egli fi orTerfe di fargli in quel cambio alcun' al- 
tra cofa di ino genie : e feceli un Socrate con un 

fuo 
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fuo difcepolo accanto , il quale , conforme al co- 
lili me fuo , Io perfuade a guardati allo fpccchio , 
che quivi lì vede . Piacque molto il quadro a 
quella Altezza , che fece un regalo al nominato 
Cavaliere ; ma ne volle pur di mano dello ftcflb 
pittore una copia per fe. Dipinfe ancora allo 
{tettò Sereniflìmo incamera fua un quadro di due 
braccia e mezzo, per un' Omero colla lira, ri- . 
tratto al naturale di Paolino, cieco noto . uomo 
allegro e vivace, famofo in Firenze fra gli cie- 
chi , sì per lo novero grande delle fue poefie , 
compofte fullo Itile , che dicefi da Cicchi , come 
per lo fpaccio che ne fece, cantando e fonando 
e facendo ballar cani , fino a novanta e più anni 
eh* egli vifle. Aveva fatto per lo medelimo un 
ritratto del Seneriflìmo Principe Cofimo, oggi 
Granduca di Tofcana Regnante, e d' Alelfindro 
VII. Sommo Pontefice, la cui effigie traile egli 
da un difegno del Cavalier Bernino : dipoi gli 
rapprefentò in un quadro un giovanetto ftarfiere 
di tua Corte , con Giovannino fuo moro , che fa 
aliai buon mufico, in atto di cantare. Trovati 
oggi queefto quadro in mano di Girolamo Gerini 
Senatore Fiorentino. Era (tato venduto a quella 
Corte il bizzarriflìmo quadro della burla della 
botte fatta dal Piovano Arlotto, colorito da Bal- 
daflarreper Francefco Parrocchiani; onde volle il 
medefimo Principe , che in cene ore , che per 
propria indifpofizione non poteva applicare a 
negozj, il Volterrano gli dipigneflèin fua prefenza 
due altri rimili quadri . Fece egli dunque vedere 
nel primo il Piovano Arlotto, quando giunto 
una fera in Cafentino all' Ofteria della Confuma 
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tutto bagnato dalla pioggia e agghiacciato dal 
freddo, non potendo, a cagione di una truppa 
di Villani indifcrcti , che avevano occupato il 
focolare , nè punto né poco a quello accorta r fi , 
tori una bella invenzione fece sì , che tutti co- 
loro fe ne andarono, ed egli vi rimafe folo. Vc- 
defi il Piovano tutto crucciofo, in atto di discor- 
rer coli* Ofte, molandoli un certo facchetto 
bucato > donde finfe che poco lontano da quel 
luogo fra '1 bujo della notte gli folle ufcita da 
quello una gran quantità di danari : al qual racconto 
(tati bene attenti i villani , cominciarono, quando 
uno e quando un altro, cheti cheti adufcirfi dell' 
ofteria , con paglie accefe, per andare inbufca di 
quelle monete : e così ltfciarono al Piovano il luo- 
go libero per poterli fcaldarc e rafciugare a fua 
comodità. Nell'altro quadro rapprefenrò quando* 
un Prete del paelèdel Piovano , chiamato ser Ven- 
tura, tremando pel freddo della febbre, dopo ef- 
fere fiato coperto eon quanti panni erano in quel- 
la cafa , fino colla gonnella della ferva , dolendoti 
afpramente, eh' e' luci aftanti lo lafciavano mo- 
rire di freddo ) domanda nuova coperta: e'1 Pio- 
vano Arlotto, coli' aiuto di certi contadini, gli 
pone addoflò un gran ladrone. In quella ftoria , 
che veramente è bclliflìma , è curiofo il concetto 
del pittore , ncUP avere con molta naturalezza ab- 
bigliata una camera di un povero Prete di villa , 
e accompagnata V azione della figure con tanta 
proprietà , che più non fi puòdefiderare. Perven- 
nero poi quelli due quadri , dopo la morte di 
queir Altezza, nelle mani di Lorenzo Lanfredini 
Gentiluomo Fiorentino. .Non voglio lafciar di por- 
Tomo XVII. P ta- 
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f are in quefto luogo un detto piacevole del Vol- 
terrano, con cui mentre in camera del Cardinale 
di pigne va i detti quadri , rifpofe al medico di quella 
-Altezza, e Tuo amiciflìmo, che graziofaroente così 
gli parlò: Signor Baldaifarre, io vorrei pure una 
volta , che voi facefte un qualche bel quadro an- 
che a me , che fapete che fon tutto voftro . Io 
ve lo farò al certo, diffe ri Volterrano: e *1 me- 
dico a loi ; ma avvertite, che io intendo pigliarlo 
a feontare a malattie. Dottor Mio r di fle Baldaf- 
farre , io penfo, che per quefta volta non fe ne 
farà . O perchè? diffe il Dottore, io vel dirò, ri- 
fpofe il Volterrano : perchè fe noi facemmo , a 
feontare a malattie , voi farefte troppo il buon 
uomo, fe non vogliamo dire un bel goffo , fe alia 
prima malattia , per liberarvi da queir impegno, 
voi non mi mandai!* al catione. Di che rife il me- 
dico e il Principe infieme. 

Cominciò ancora pel medefìmo Cardinale 
Gian Carlo, e alla di lui prefenza nella villa dì 
Cartello, un quadro di figure quanto il naturale, 
in cui efpreffe Maria Vergine nel viaggio d* Egit- 
to, fermatati* a federe col BambinoGesù ,alquale 
con devota allegrezza , regge le mani , mentre al- 
cuni Angioletti gli prefentano frutti e fiori : San 
Giufeppe ancor effo in atto di federe , leggendo 
un libro . Quefto quadro finito dal Volterra«o , 
dopo qualche tempo venne in mano del Marche- 
fe Carlo Gerini , al quale per accompagnatura , 
fece un altro quadro di firaile grandezza -, dove 
figurò il portar della Croce del Signore al Calva- 
rio, e l'incontro di Maria Vergine coli* altre 
don n e di Gcrufalcmme , e in lontananza la co- 
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mitiva de* Miniftri , che accompagnano il Signore, 
c i due ladroni, e quefta ancora riufcì opera bel- 
liflima . Ebbe il Pittore concetto nel farqueftidue 
quadri di efprlmere un fuo devoto penfiero,cioè, 
quando al Signore , per maggior noftra falute , 
contenne fuggire la morte: e quando il medefimo, 
per lo fteflb hne , l' andò ad incontrare . I Serenif- 
fimi Principi Cardinal Leopoldo e Mattias di To- 
fcana diedero ancora eflì non pochi fegni di ftima 
del Aio valore. AI primo dipinfe molti quadri ,e 
particolarmente la tavola del San Filippo Benizi| 
che oggi fi vede ali' Altare di elfo Santo nella 
Chiefa de' Servi di Maria , fattavi collocare da 
quel Principe) in luogo dell'antico quadro, che 
vi era di mano di Pier di Codino: e fopra dia 
tavola , in mezzo al frontefpizio fece ancora un 
quadro di mezza figura di un San Giovanni Evan- 
gelica . E avendo V Altezza di quel Cardinale 
Leopoldo deftinate alcune danze dei fuoi appar- 
tamenti ad una raccolta di gran numero di ritratti 
de' più intigni pittori, tatti di propria mano di 
ciascheduno di loro, affine di far vedere in un tem- 
po fteflb, col loro modo di operare in pittura , 
anche efli medefimi, concetto in vero affai degno 
di quella vaga e nobili lììma mente; volle che il 
Volterrano gli faceffe il fuo. Fccelo egli molto 
al vivo 3 in fembianza di perfona avvolta nel ter- 
raiuolo, fenza che del collare fi vedefle altroché 
una piccoliflìma parte, cioè quanto cinge il collo 
o poco più, perchè così diceva egli eflerfi fatto 
il collare, a tutte l'ufanze, mercè che, quando 
quelli ufano piccoli , il collare non fi poteva dir 
grande: e nel cafo contrario, venendo coperto dal 

P a fcr- 



nò Dbc. V. della Pai. 1. del Sic. V. 

ferraiolo, non fi poteva dire che fofle piccolo: e 
al quadro non ne veniva quella difgrazia cheè lo- 
lita perlopiù di apportare a* ritratti la mutazione 
dell' ufanza del vcftire. Inoltre fece* egli altri qua- 
dri , i quali eflò Signor Cardinale alla fua morte* 
che fe^uì alii io. d: novembre 1675. ordinò , che 
foflero donati a diverfi Cardinali e Principi , cioè; 
Ja gran tela , dove aveva dipinta la ftoria della 
Regina Efter, air Eminenti Aiolo Cardinale Ghifi : 
una di Santa Maria Maddalena de* Pazzi , ali* 
Eminentiflimo Rofpigliofi: un Gesù Bambino già* 
cente fui fieno, all' Eminentiflimo Rofpigliofi:un altro 
Gesù Bambino giacente fui fieno, pure a IT Eminenti f- 
fmio Roipiglioii: un Gesù Bambino giacente fui 
fieno, all' Eminentiflimo Cardinale Nini, un qua- 
dro di Simeone col fanciullo Gesù nelle braccia > 
ali'Eminentiffimo Cardinal Pio » Al Sereniamo 
Principe Mattias nella fua Real Villa di Lappeg- 
gio > dipinfe uno fpazio di circa quattro braccia 
per ogni lato» dove rapprefentò la Vittoria , alla 
quale un putto prefenta palme ed allori, la fama 
volante per Paria fonando la tromba : in fondo 
veggonfi molte armi da guerra , e in lontananza 
è un arco trionfale , il tutto per alludere all' im- 
prefe fatte da quefto Principe in Germania , e in 
Tofcana , le quali per mano deli* eccellentiflìmo 
pittore di battaglie 5 detto il Borgognone , in di- 
verti gran quadri , in quella danza fituati , erano 
fìate egregiamente rapprefentate. Colorì alla pre- 
senza di quefto Principe un bel ritratto d* Orazio 
Piccolomini Senefe , fuo Paggio di valigia . Aven- 
do poi la molta pietà di quel Signore applicato 
V animo all' abbellimento della Chiek della San* 
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tiflima Nonziata, volle, che oltre al rimodernar^ 
tutte le fneftre , fi facete ancora la fottuta : e 
dopo e(Terne flati fatti da divertì piùdifegni , pia* 
eque quello dei Volterrano > il quale la divisò in 
modo da potervifi collocare tre quadri di più di 
dodici braccia per ci alcuno, da farli da tre princi- 
pali iìimi pittori, cioè: uno da Ciro Ferri ^ difee- 
polo di Pietro da Cortona: uno da Livio Meus , 
fcolare dell' ifteflb: ed uno da dipignerfi da fe me- 
defimo. Dovesti in quelli rapprefentare : in uno 
la Moria della Purificazione di Maria Vergine , de- 
tonata a Livio: in altro quella dell' andare in 
Egitto con Gesù e San Gtufepp? , fermata pel 
Volterrano , per lo fpazio di mezzo ; e neli' altra 
quello dell' Affunta di efla Vergine , che doveva.» 
fare Ciro Ferri ; ma qualunque fe ne forte la ca- 

Sione , reftò finalmente deliberato , che un fol qua- 
ro vi fi facefte per Io fpazio del mezzo , che fu 
dato al noftro Baldaflarre . In quello dipinfe a 
olio , in veduta di fotto in fu , la Bcatiflìma Ver- 

E ine Aflunta in Cielo, per eflcr quefto Miftero 
l fetta più antica e più folcnne di Maria Santif- 
fima, che fi celebri dalla Santa Chicfa. Il model- 
lo di queft' opera in tela di circa due braccia , 
infìeme con altro modello , che aveva fatto il 
Volterrano per l' altro quadro , che vi fi doveva 
fare dei viaggio d'Egitto, venne in mano della 
felice memoria dell' eccellenti (fimo Conte Giulio 
Cefare di Novellara , Maeftro di Campo e Ge- 
nerale del Cannone del Sereniulmo Granduca «Ma 
troppo lunga cofa farebbe il deferivere ad una ad 
una tutte le opere che ha fatte quello artefice a 
diverfi Cavalieri, ed altre perfonc alla fpicciolata 
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fino a quefto tempo , che però ci contenteremo di 
nominarne alcune delle molte. Ha di Tua mano 
Amerigo Gondi in un ovato un Crifto mezza figu- 
ra, in atto di aprirli la piaga, alquanto diverfo 
dall'altro detto di fopra. Il Marchete Sai v iati ha 
un' Artemifia : nel Convento delle Monache di 
Santa Terefa è una ftoria a frefoo di braccia dodi- 
ci io circa , fatta fare a fpefe della Sereniilìma 
Granducheàa Vittoria di Tofcana, dove è il Si- 
gnore nel deferto , dopo il digiuno de' quaranta 
giorni e quaranta notti, fervito dagli Angeli. Di 
quefta ftoria ha il ditegno originale lo icrittore 
delle prefenti notizie : ed ancora ha di fua mano 
un Santo Ifidoro agricoltore, e un bel ritratto a 
olio d' uomo vecchio , che fu perfona melto piace- 
vole e familiare di fua cafa, il quale in una car- 
tella che tiene in mano porta faritti i feguenti 
verfi. 

Sono F Efipo Ttfianv >• 
E phì del Frigio argute , 
Onde mi fece muto, 

Tercb* io noi motteggiafft , il Volterrano . 

Ha finalmente di fua mano due ritratti di padel- 
li e altri difegni • Francefco M atetti ha un Dio- 
gene colla Lanterna. Jacopo del Turco ebbe un 
Ila con vafo {toriato, che poi fu dei Marchcfe 
Carlo Gerirti. Monfignor Niccolini una Vertale : 
Lorenzo Lanfredini una Didone , che accarezza 
Amore, creduto Afcanio, figliuolo d' Enea , ed 
il proprio fuo ritratto : un Dottor Senefe aveva un 
quadro della Vifione di San Girolamo, che poi 

com- 
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comprò il Marche fe Luca degli Albizi , Ajo del 
Sereniflimo Principe Ferdinando di Tofcana , per 
condurlo a Roma • 11 medefimo ha una Madonna 
col Banbino Gesù in collo, e un San Giovanni 
fanciullo, che conduce un agnellino, mezza fi- 
gura , la qual Madonna cavò da una fatta a fre- 
tto fopra una gran paniera , che ebbe e portò a 
Roma Monfignor Niccolini. Ha ancora il me- 
defìmo un Bambino Gesù giacente fui fieno , ri- 
mile ad un altro, che ne fece il Volterrano, da* 
quali poi fono (late cavate infinite copie . Marc' 
Antonio Altoviti ebbe una femmina , che tiene 
in mano una morte, così chiamiamo noi un te- 
schio morto , e un putto : e vi è un' orivolo e 
un vafo di fiori , il tutto fatto per rapprefentare 
)a caducità dell' umane cofe. Un firmi quadro 
originale ha il Senatore Antonio Michelozzi , ed 
ancora il ritratto del Cavaliere Francefco fuo 
unico figliuolo, rapprefentato per uno di coloro , 
che correvano il palio alla prefenza cT Enea. II 
nominato Lorenzo Lanfredini ha un ritratto al na- 
turale d' un Chiaus d' Albania , che venne fchia- 
vo a Livorno: ed ha ancora in uno fpazio d' ot- 
to braccia in circa , rapprefentato di fua mano a 
frefeo, il Tempo, che (penna le ali alla Fama, 
aggiuntevi di verfe poetiche invenzioni . In Gafa 
AleiTandroGuadagniiun Biante filofofoe Diogene^ 
fatti per buona memoria di Carle fuo fratello. 
11 Senatore Carlo Torrigiani ha un quadro di cir* 
ca a braccia tre e mezzo , con un Bacco e alcu- 
ni putti in di verfe belle azioni appropriate all' 
invenzione. Valentino Faiiola, Auditore del Se» 
reniflìmo Granduca , ha un quadro, dove e figu- 
rata 
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Tata la fptranza , che nutrifee Amore, fìmile ad 
un altro, che fece BaldaJTarre ad un Nobile Ve- 
neziano. Il Senatore Ferrante Capponi , Auditore 
di S. A. S. e delia Sagra Religione di Santo Ste- 
fano , ha un quadro rapprefen tante una femmina , 
con un Moro , che tiene in mano un parucchet* 
to . L' ahre volte nominato Marchete Donato 
Maria Guadagni , ha una tetta con butto e parte 
delle braccia d' un Critto fulla Croce , in atto 
di pregare per li croci fi (lori , con una cartella, 
in cui fono fcritte le parole : PATER IGNOSCE 
1LLIS &c. Fecene due altri fimi li: uno per Vieri 
Guadagni) fratello del medeflmo: e altro per 
Francefco Scarpelli . Nella Villa di Girolamo AI- 
bergotti Bergamasco, luogo detto alla Loggia de* 
Bianchi , fuori della porta al Prato , uno fpazio 
a frefeo di circa fei braccia , dove finfe ftatue di 
marmo , una in atto di dormire , e 1* altra con 
una tazza in mano % rpprefentante per oue Bac- 
canti • Il Marchefe Francefco Riccardi , Cavalle- 
lizzo Maggiore del Sereniflimo Granduca , ha nel 
fuo Giardino di Gualfonda , dipinta di fu a mano 
la volta d' una Cappella , con alcuni putti , che 
tengono la Croce del Signore , e diverfe architet- 
ture , e accanto alU Altare due profeti , finiti di 
marmo. Nella Chiefa delle Monache di Santa 
Chiara in Volterra è di fu a mano la tavola dell' 
Altare maggiore» dove è figurata Maria Vergine 
con Gesù in collo , San Francefco che gli bacia 
un piede ♦ Santa Chiara e San Paolo: le figure 
principali fono Sa» Lorenzo e San Giovanni Evan- 
gelifta, die è il Titolo di qaclla (Chiefa . Fece 
egli quefta tavola ad iftanza di Suor Marzia In- 
i gbi- 
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ghirami, forella del Cavalier Giulio , e nipote del 
Marchefc Jacopo Inghirami , Ammiraglio delle 
Galere di S. A. S. Il Marchefe Mattias Maria 
Bartolommei ha un quadro dello Spofalmo di 
di Santa Caterina da Siena . Vincenzio Vettori . 
Cavaliere Gerofolimitano, ha un beiliilimo ritrat- 
to di fe medetlmo, fatto dal Volterrano, alla 
prefenza del mentovato Cardinale Gian Carlo , 
in tempo che eflb Vettori era Tuo Paggio di va- 
ligia. Ha fatto ultimamente una tavola, ad Man- 
za di Pier Lorenzo Torriani di Pcfcia , per la 
Chiefa de' Bernabiti , dove ha figurato San Car- 
lo inatto di comunicare gli appettati: e ad Man- 
za dell' Auditore Curzio Poli , e del Cavalier 
Poltri , per le eredità delle figliuole del già Sena- 
tore Andrea Cioli , primo Segretario di flato del 
Granduca, ha fatte la tavola dell' AiTunta di Ma- 
ria Vergine, e le due figure di Santa Caterina 
e della Beata Margherita da Cortona, in atto 
di meditare quel Miftero : la qual tavola fu per 
ordine de' foprannominati , porta fòpra Y Altare 
della Cappella de' Cioli in Santa Felicita . 

Dovendoli poi in efecuzione de' legati fatti 
dal Senator Donato dell' Amelia , Priore della 
Religione di Santo Stefano , fpendere gran fomma 
di denaro per far dipignere la Cupola della Chic- 
fa della SantiiTìma Nonziata fapra il Coro , furo- 
no dal Sereniamo Granduca Cofimo III. oggi 
Regnante , deputati quattro Cavalieri de raedefi- 
mi operai di quella Chiefa , cioè il Senatore Bali 
Ugo delia Stufa, il Senatore Carlo Torrigiani, 
Paolo Falconieri Gentiluomo di Camera di queir 
Altezza , e Filippo Francefcbi, i quali, con volontà 
Tomo XVII. del 
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del medefimo Granduca , diedero al Volterrano la 
commiflìone di quella grande opera. Poco dopo, 
cioè la fera de' 12. di Gennaio i&jó* cominciò egli 
a fare il primo dilegno e invenzione : e giacché 
aveva egli per avanti dipinto , come abbiamo det- 
to, il gran quadro della foffitta della fletta Chicfa 
duve avea figurata Maria Vergine, in atto divo- 
larfene al Cielo; nella pittura di quella cupola 
pensò di far vedere la Santiffima Trinità nella fua 
gloria, in atto di ricevere cffa Vergine Santiilì- 
ma per coronarla Resina : c ciò gli piacque di 
fare, non tanto per leguitar la Itoria , quanto pec 
non cader nello fteffo concetto , da fe medefimo 
già efprelTo nella Cupola de' Signori Niccolino 
nella Chiefa di Santa Croce , in cui fece vedere 
la Santiflìma Vergine Incoronata. Intanto s' inco- 
minciarono ad inveftigarc maniere da potere al- 
zare i palchi o ponti , che a tale operazione do- 
veano fervire. Prefentavafi a primo afpetto la-, 
gran difficoltà del non poterfi raccomandare loro 
fermezza alle parti laterali per entro la cupola o 
tamburo di erta : non dentro la cupola , per non 
rompere le legature de' mattoni: non dentro il 
tamburo, per efler egli fottoil cornicione , e per 
confeguenza affai più baffo del pofare della volta 
al pari del quale elfo palco o ponte dovea cam- 
minare dentro un vano di ben quaranta braccia 
di diametro; (ìcchè faceva di meftieri appoggiare 
tutto il pefo e la ficureiza di sì gran macchina al 
piano di terra in profondità di trenta braccia , e 
un terzo. Eravi poi la difficoltà maggiore, cioè : 
che alzandofi da elfo piano del palco il colmo 
della cupola ventifette braccia, bifognava prov- 
vede- 
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vedere al modo di fituar palchi fopra palchi , a 
feconda del voltare e riftrignere che andava fa- 
cendo la cupola, fino al punto di mezzo della par- 
te più alta : e quefto per lo medefimo fine di po- 
terla dipignere tutta. Nafccva finalmente la terza 
difficolta, di doverli operar per modo , che il 
pittore ( al quale non r apprettava altro lume ) 
potette valerti di quello che di forco in fu porta- 
vano le fi ne (tre del tamburo, e eh' e' potè (Te al- 
tresì difeoftarìi dalle figure , girando attorno per 
otTervarne le proporzioni , ed altro fare che P ar- 
te fua richiedeffe. Molte furono le propofìzioni , 
che da diverti maeftri di legname , in lor medie* 
re prati chinimi , furon fatte: e molti altresì imo» 
delli , che ne furon dati a vedere agli Operai ed 
al pittore medefimo, ne'varj congreflì, che a tale 
effetto fi fecero. Conci udea fi finalmente, che il 
palco doveffe reggerli a forza d'abetelle in buon 
numero, da fermarli nel pian di terra ; con che 
veramente non folo grandi Olmo impaccio fi fareb- 
be apportato e al coro e al girare attorno fra eùo 
e le Cappelle , che in numero di nove occupano 
la circonferenza del teatro , che regge erta cupola; 
ma per quanto ha inoltrato poi l'elperienza per 
non effe r vi fi in tal ca fo potuto far girar (òpra il 
cartello , di che appretto fi farà menzione, fareb- 
be Rato quafi del tutto imponìbile il poterla co- 
modamente dipignere . Quando per particolare af- 
fi fienza ( come è fiato creduto da' più) della gran 
Madre di Dio , la gloriofa figura della quale do- 
vea rapprefentarfi in quel luogo, un tale Biagio 
Veltri , legnaiuolo di proferitone , fenza eflcrne da 
veruno ricercato, fi mefle a tare un modello di 

Q^i nuo- 
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nuova invenzione , che merlò poi in opera , aven* 
do tolte le difficoltà , fervi mirabilmente al bi fo- 
gno in ogni cofa : ed io mi perfuado , che non 
farà per di (piacere , che io ne dica in quello luo- 
go alcun più minuto particolare. Volle adunque 
il Veltri, che fenza l'aiuto delle tante abetelle 
tutto il gran palco , e con elfo ogni altra macchi- 
na o pelo , fopra un folo foftegno fermato in ter* 
ra fi reggelTc : ed operò nel feguente modo . Pre- 
fe egli due ben grotte travi d'abeto, e quelle con 
una nuova invenzione d' incannatura , 1' una ali' 
altra per ritto collegò sì forte, che fu opinione , 
che die non foflero in quella parte della com- 
mettitura meno (labi li . che ogni altra lor parte : 
c quella trave per di fotto ficcò ritta per qualche 
braccio nel pian di terra nel bel mezzo del Coro, 
che torna appunto nel centro corrifpondente a 
tutto piombo al mezzo della più alta parte della 
cupola • Cingevano l' eftreraità di effe trave , a cor- 
da dei piano del cornicione, venti pianoni dello 
fletto legname, i quali fpiccandoù* a guifa di rag- 
gi dalla circonferenza della cupola , dove erano 
nel muro con diftanze eguali bene incaftrati , o 
murati, riftringendofi egualmente a proporzione, 
urtando in elTa trave , forte la ferravano nei fuo 
piombo eflTcndo in quella parte del congiungerfi 
colla trave, aiutati t retti da alcuni pezzi di pia- 
ne a guifa di menfole in efifa fortemente confi ti : 
c perchè quelli pianoni , fopra i quali fi dovea 
impalcare, flendendofi fopra un vano di venti 
braccia , per ciafeuno in circa , non averebbero 
potuto refiftere al gran pefo fenza fiaccarli ,il Ve- 
tta avendoli fpartici io tre fpazj , raddoppiò gli 

fpazj 
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fpazj di mezzo con a Itrettanti fimili pianoni , alle 
tefte di ciafcheduno de' quali dai due iati , cioè 
a dire dal tamburo della cupola» e dalla trave di 
mezzo puntavano due correntoni r uno di circa 
braccia dodici , che fi fpiccava di fopra il primo 
cornicione in fondo al tamburo , e l'altro, che a 
foggia delle afticciuole corte del Perafole, fi par- 
tiva da dieci braccia di fotto del furto della mede* 
(ima trave di mezzo , la quale in quel luogo era 
cinta da un forte ba one , o vogliamo dire ghir- 
landa o cornice dello ftetìb legno , confitta torte* 
acciocché pote(Te puntarvi fopra con maggior fi- 
cu rezza. E qucfta fu ' olfatura del belliflìmo e 
fa didimo palco o ponte, la quale la (eia ndo tutto 
il 'piano della Chiefa libero, altro impaccio non 
ap portò al Coro di quello che potè fare (la grof- 
fczza di una fola trave: e fu atta a foftèiere la 
gran quantità di legname, che le fervi di coper- 
ta , c '1 gran caftelTo movibiic fopraccennato , del 
ouale ora faremo particolare deferiaione . E' però 
da avvertire» che tale cubatura non fi coperferaai 
più che mezza per volta , cioè da quella parte , 
dove s' andava dal pittore operando : e quello a 
bello Audio fi fece , affinchè dall' altra parte non 
coperta poterle averti il lume di fotto in fu, come 
dicemmo: e perchè egli medefimo così volendo , 
potette talvolta dal piano della Chiefa vedere il 
proprio operato > coprendo per qualche parte con 
tende ed altre tele , acciocché per di lotto non 
potette eflcr veduto ne 1' artefice nell'atto del di- 
pignere» ne tampoco V opera medefiraa, fino a che 
non fofle interamente compiuta. Per afcendereal 
palco, il Veltri fece una fcala a calettacene pec 

en- 
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entro il tamburo della cupola, lungo il muro Co- 
pra il più baffo cornicione fi alzava in braccia 
dodici, con Tuo appoggiarlo o fpallem dalla par- 
te di ver io il coro, per fi cu rezza e comodità di 
chi dovea falire • £ tanto baiti , quanto al palco , 
il quale facendo piano (blamente a corda del po- 
fare della cupola fopra il cornicione , avea bi fogno 
poi d' altri palchi , per potervi fopra (tare a dipi* 
snere per le ventifette braccia di fpazie a piom- 
bo , che da elfo piano fino al fuo colmo s' alza ls 
parte interiore della cupola. Per tale effetto fi fe- 
do no nuovi congreflì, coli' a (Ti (lenza principal- 
mente dell' ottimo ingegno del Falconieri fopra n - 
nominato, uno degli operai: finalmente fu dallo 
fteflb Volterrano inventato e riabilito il penfiero 
della feguentc belliflìma macchina , da loro nomi* 
nata cartello: la quale con occupare per altezza 
tutto lo fpazio delle ventifette braccia foprannota- 
te , per lunghezza venti , per larghezza dalla par* 
te del centro quattro, e dodici di verfo la circon- 
ferenza della cupola, venirle ad eflèr comporta di 
una immenfa quantità di legname, e contuttociò 
fi poteva fecondo il bifogno del pittore , facilmen- 
te movere in giro con un iempliee leva da una , 
o al più al più , da due fole perlbne : e quello 
fece nel feguente modo . In cima alla gran 
trave, che detta abbiamo, fituò un toppo del- 
lo fterto legno 0 nel quale fecero fermare forte 
un dado d* acciaio per la larghezza di un quarto 
di braccio in circa: ed in quefto era un'apertura 
incavata a mezzo cerchio , nella quale un 
grotfo palo di ferro a bilico %' introduceva , che 
diramandoli per di fopra in alcune grolle lìrifee 
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o fpranghe • con effe veniva ad abbracciare e for- 
temente ftringere, mediante le gagliarde conficca- 
ture , una trave» alla quale era raccomandata tut- 
ta la macchia dalla deretana parte. Qu erta trave 
nella fua eftremità aveva congiunto un altro graf- 
fo palo di ferro, che entrando in lunghezza di 
circa un braccio e mezzo in una piccola apertura 
che è nel punto di mezzo del colmo della cupola , 
poteva girare per ogni verfo colla medefima tra- 
ve , con cui anche dovca girare tutto '1 cartello 
ad effe anneflfo: il qual cartello, come fi ditte, 
in larghezza di braccia quattro dalla parte cen- 
trale } e dodici da quella verfo la cupola , era 
ordito di certi piani , che facevan telajo per lo 
ritto , da' quali altri pianoni fi partivano alla volta 
della circonferenza , tanto da baffo , che nel mez- 
zo ed a fommo, diminuendo in lunghezza a pro- 
porzione del voltare e ftringere , che andava fa- 
cendo la cupola, per entro i medefi mi telai eran 
fatti tanti palchi, quanti ne abbifognavano al 
pittore dal infimo fino al fupremo grado di fua 
pittura. All' uno ed all' altro palco s* afeendeva 
per alcune fcale a cafletta , formate dentro allo 
fteflb cartello , con loro fpaliette , appoggiatoi e 
ripofi comodismi e ficuri , a fomiglianza di quelli 
degli edificj domeftici . L' armatura poi del cartello 
comporta, come fi dhTe, di pianoni di tavole, 
era cofa maraviglio fa a veder fi. £ perchè la mac- 
china , che dalla parte centrale fi reggeva affitta 
alla trave, e girava con erta , alzata però alquanto 
dai pian del palco , poterle nella parte verfo la 
cupola larga braccia dodici, comodamente cam- 
minare in piano , mediante due groifi rotom di 
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legno di un fol pezzo quivi impennati in una pia* 
na , fece circondar la cupola fopra il cornicione , 
e fopra i raggi o pianoni o oflaturadel palco con 
alcuni panconi , lunghi dodici braccia per ciafeu- 
no, larghi cinque e grò (Ti un quarto, augnati e 
confitti ftabiliuiraamcnte,r uno coli* altro ; e quelli 
non folo fervirono al Volterrano per lo rigirare 
del cartello, ma ancora per comodamente cam- 
minare attorno alla cupola , per difeoftar 1* oc- 
chio dall' operato, nel tempo che il palco , a ca- 
gione del neceffario lume, flava aperto per la 
metà {blamente. Opere in fomma furono quefte 
da ogni perfona lodatiflìme ; che però io ho cre- 
duto non eflcr cofa del tutto impropria il fare di 
effe in quefto luogo qualche memoria , almeno 
in offequio di coloro , che furono inventori , fra, 
quali il Veftri erettore del palco o ponte, non 
prima ebbe dato a fua bella fatica compimento , 
che affa li co da grave infermità ,e divenuto preda 
della morte, dobbiamo credere, che ne andalfe 
a godere gli applauO in Cielo. Dato che fu com- 
pimento al tutto , il Volterrano diede principio a 
porre in opera il fuo bel concetto , il quale ef- 
preffe prima in tanti cartoni azzurri , dileguati e 
tocchi a chiaro feuro con brace e geffo: quegli 
rapportò attorno attorno alla fuperneie della cu- 
pola , per foddisfarfi bene , anche dal piano di ter- 
ra, dell' effetto che facevano le parti, e con effe 
il rutto; e fu quefto un lavoro di molti meli. 

Diede principio alla fua pittura agli iodi 
Settembre dell' anno itìSu cominciando 1' opera- 
zione, com' è folito, dalla più alta parte nella 
quale in un chiaro fplendore, rapprefentante i* 

inac- 
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inacerbii lume, in cui, con modo più partico- 
lare abita nel!' Empireo il grand* Iddio, figurò 
il Trono della Santiflima Trinità . Vcdefi l'Eterno 
Padre fedente , collo feetro nella delira mano, e 
dair altra -parte ha il globo, figurato pel Mon- 
do: il figliuolo alla Tua delira, in atto di federe 
ed in parte genutlelfo , il quale mentre Io Spirito ' 
Santo , figurato nella colomba , comparifee per 
entro una chiara luce , moltra colle braccia aper- 
te, in fegno di grande amore, di accogliere la 
fua puriujma Madre Maria femprc Vergine • im- 
maculata , che pure genufìeflà, in atto umile, 
fopra una gran nugola folienuta di Angeli, con 
volto devoto e giojofo infieme , afpetta di rice- 
vere la Corona dì eterna gloria, come detonata 
Regina del Cielo e della Terra : e la corona dal- 
la parte finìftra dal Figliuolo , in atto di riveren- 
te , vien foftenuta ed apprettata. Nel rimanente 
della pittura ha avuto concetto il Volterrano di 
rapprefentare , oltre alla gran copia di Spiriti An- 
gelici, tutte le anime de* Santi Padri, ed altri 
nominati nelle Sagre carte , che fino a quel tem- 
po della gloriofa Aflunzione di Maria Vergine 
fi trovavano al polle flb dell' eterna falvezza. 
Terminò dunque lo fplendore perdi fatto, con 
certe nuvolette chiare , quali per campo delle 
nominate figure: e fopra di effe nuvole fece ve- 
dere i Santi Innocenti con loro palme in mano % 
occhi di una macchia piacevole , che gli fa com- 
parire lontani , ed infieme manda mirabilmente 
in alto la volta. Segue dopo quelli un' altr* or- 
dine di nuvole chiare, benché più evidenti delle 
prime , che girano come l* altre dette di fopra , 
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tutta la cupola , (opra le quali fi vede gran nu- 
mero d* Angeli | in varie e nobili attitudini , con 
belliflime arie di tefte e moti leggiadri, come di 
giovanetti di dodici anni in circa , beniflimo colo- 
riti . Altri anche fon finti per aria, che eflendo 
tocchi con alquanto più di forza degli altri, in 
quei campi chiari , pajano fiaccati da tutto '1 ri- 
manente della pittura , e fembrano veramente in 
atto di volare per lo vano della volta. Del gran 
numero di Angeli altri fanno applaufo alla gran 
Regina , altri r ammirarono. Segue un' ordine 
di figure più evidenti delle prima e feconde, di* 
co in quelraparte, che corri/ponde (òtto il Trono 
della Santìuurra Trinità , cioè Abel colle fpighe 
del grano, e Set fuo fratello: appretto alle qua- 
li fono alcune mezze figure, rapprefentanti (tic* 
come altre che fi veggono fparfe per 1* opera) 
altre anime falve del Vecchio e nuovo Teftamento 
di quelle dico » delle quali nelle Sagre fcritture 
non fi fa particolar menzione. Volgendo ¥ occhio 
in giro dalla parte dell* Epiflola , fi vede S. Ja. 
copo Apoftolo col bordone, e San Giovambatifta 
inginocchio™ , e in fondo (òtto tal figura è un 
-Angelo con un agnello in braccio, che allude al 
Santo medefimo. In una certa mediocre diftanza 
fono i noftrr primi Padri Adamo ed Eva , e San* 
to Stefano Protomartire, colla pietra in mano e 
colla palma , fegni dei fuo martirio : e fotto a 
quelli nella più biffa parte , i tre Santi Magi co* 
vali de* tributi , figure molto maeiìofe . Non molto 
lungi dal Santo Stefano fono Giacob ed altre fi- 
gure di veccnj , per cfprimere ,• come fi dtfle , 
aJtre anime falve. Sotto quefte è Gedeone coi 
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vello. Neil' ordine delle maggiori figure di quella 
parte è Abramo e Ifac: quello con braccia aper- 
te, in atto di. ammirare la gran Madre de' viven- 
ti ; quefto fpogliato delle lue vedi, le quali poco 
lontano , infieme colle legna , vafo del fuoco 
e coltello ; fi ravvicino, fta colle braccia ft rette 
al petto in forma di croce, con occhi badi e ge- 
nufletto in fègno dell' eroica obbedienza , dimo- 
erà fino a corife ntir e alla morte, per far di Ce 
fteflb fagrifizio al grande Iddio : e fottotali figure è 
un Angelo , in atto di volare con una fafeia in mano 
che fvolazza . Sarra , Madre d' Ifac , gli fta vicino 
con faccia ridente, con che Ci allude al rifo della 
medefima nelP annunzio fatto ad Abramo del nafeì- 
turo figliuolo e del partorirlo gii vecchia. Segue 
poi la figura del Re Profeta coir arpe. Noè coli' 
altare e coli' ulivo , moftra ragionare dell' alto 
Miftero con Giacobbe* Sotto a quelli , nella parte 
bafla, viene rapprefentato Giofetto, che accoglie 
Beniamino fuo minor fratello : evvi il lacco 
e la coppa d* oro. In poca lontananza dalle per- 
lone di Noè e Giacob , veggonfi le ligure di To- 
bia il vecchio , e Ifaia : e quefto colla fega in 
mano e un Libro. Fra 1' immagini di Tobia e di 
David e Tobia il giovine che ha per fuo diflia- 
tivo legno il pefcc . Scorgefi poi una figura , tocca 
di gran forza , rapprefentata per Sanfone , che 
lìando in piedi in bizzarra attitudine , alza ,col vi- 
gore del fuo braccio , le porte del tempio . Sotto 
quella figura è Daniel col fegno de due leoni : e 
lopra in poca lontananza il Capitano Giofuè , 
collo feudo , ed i Maccabei armati . Contino va 
queft' ordine la figura -di Jael col chiodo e 'i 
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martello: e vi fono due altre Femmine; delle quali 
una con panno in capo. Quivi vicina è la Regina 
Efter, la quale colla mano accenna il trono del- 
la Santiffima Trinità, e con l'altra mano foftiene lo 
fcettro , che le diede Affilerò Tuo conforte : c più 
baffo è un Angelo che moftra il Decreto (traccia- 
to perfalvezw del popolo Ebreo , per opera della 
medefima Regina. Segue Debora Profetefla , e 
preflb a quefta, per di fotto , è una femmina-, 
colle mani giunte, e poco dopo Rut colle fpighe 
del grano . Sopra quefta è rapprefentato Melchi- 
fedech , Re e Sacerdote, col pane e col vino. 
Nella parte di fotto fi vede Eiifeo col mantello ; 
lafciatogli da Elia fuo maeftro . Fra le principali 
figure feguita Moisè colle tavole della Legge, e 
Aron fuo fratello col terribile in mano e veftito 
da (binino Sacerdote. In veduta alquanto più lon- 
tana, comparile Amos Profeta col chiodo in ma- 
no, ed accanto a lui è Geremia colle pietre , fe- 
gni di lor martirio. Sotto fi vede Efdra , col li- 
bro della Legge alzato, in guifa di volerà" parar 
con elfo lo fplendore. che da alto procede. Scor- 
gefi una mezza figura di una vaga donzella con 
un vafo in mano, e una alquanto più matura, che 
rapprefenta Anna Profeterà. Segue Juditta colla 
tetta d' Oloferne : e più lontano la madre dei 
Maccabei: quefti con lor palme in mano , ed ella 
col più piccolo di loro pendente al feno . Si ve- 
de in atto devoto San Giufcppe Spofo di Maria 
colla verga zorita: e nella parte più balla fono 
due Angeli , che uno ha il giglio in mano , per 
lapprefentare la di lui verginità: gli (tanno vi- 
cini San Giovaccbino e Sani' Anaa , padre c ma- 
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dre della Vergine. Incerta diftanza è Giufeppe 
d'Arimatia, col vafo degli unguenti ed il lenzuo- 
lo. La mezza figura con tanaglie in mano, è fat- 
ta per Niccodemo , e quella di un vecchio nudo 
colla croce pei buon Ladrone. Per ultimo ha il 
noftro pittore rapprefentato in mediocre lontanali* 
za!i tre fanciulli della fornace Babilonese , «uno 
de' quali è in atto di calcar col piede la teda di 
Nabuc Donofor Re • Tutte quefte figure ha fatto 
vedere l'opra nuvole , le quali , fecondo la gran- 
dezza delle medefime e vicinanza all' occhio , fon 
tocche di maggior forza , per fare alzare viepiù 
i figurati fpazj di quell'aperto cielo. Ed è da no- 
tarli, che il Volterrano , in ciò che tocca alle nu- 
vole , con particolare artifizio ha procurato di farle 
vedere di fotto in fu , e col rompere le medefime 
irregolarmente o pittoresca mente, e di gran ma. 
niera, ha pretefo di sfuggire in queft' opera un 
certo quafi comune errore di altri pittori , cioè 
di fituarlc e ordinarle per modo, che a guifa di 
tanti palchi e palchetti , a tal' effetto nel muro 
confitti , dovettero le loro figure lo (tenere. A que- 
lla grand' opera diede fine Baldaftarre del mefedt 
Agofto dell'anno 1683. e poco di poi fi portò alla 
Rea l Villa di Prato! ino , dove per lo Sereni (lìmo 
Principe Ferdinando retta urò alcuni quadri . Nò fe 
n'era ancora partito, quando al primo fettembre 
fulfcguente , piacque al SertnUfimo Granduca , che 
la pittura fi Icoprifle ; onde alli quattro dello 
fi dìo mefe, in cui feguì il fuo ritorno alla città 
trovò che già ella era irata pubblicamente veduta 
onde a lui di fubito ne vennero gli applaufi degli 
amici e degli intendenti. Ma comecché fia fohto 
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iddivenire , che allora fiano a noi più vicini e pià 
pronti gli avvenimenti dolorofi, quando ne tta più 
lieto il cuore, venuta la notte de* fette dello tteflo 
mefe fu il nottro pittore fopraggionro da grave 
accidente di Apopleflìa, che avendogli torte im- 
pedito l'ufo della lingua, recò a lui, e ad ogni 
altro non poco timore, che quello dovette eirere 
per eflb l'ultimo male: la prontezza però di ogni 
opportuno rimedio, e l'ottima cura , che fu avuta 
di lui riparò all' imminente pericolo : tantoché egli 
dopo non lunga convalefcenza ritornò al fuo pri- 
mo operare . Non è però da tacere , che quella 
lingua (ietta , che tocca dalla forza di quel per- 
tinace malore, fiera quafi del tutto rimafa inabi- 
le al profferire delle parole negli ordinari difeor- 
fi ; o folle per lo buon ufo tatto in recitare bene 
fpeflb per fua devozione la Saive Regina , o pu- 
re grazia fpeciale della gran Madre di Dio, le 
cui glorie egli aveva poc anzi nel fuo Sacro Tem- 
pio fatte con fuo pennello apparire , ia proferiva 
ciò non ottante sì francamente, che fi farebbe potuto 
da altri credere , che non averte in efla a cagion di tal 
malealcun nocumento ricevuto. Datoli dunque di 
nuovo il Volterrano adoperare in pittura, più cofe 
condurle ; ina non già colla (letta ! felicità e fa- 
cilità di pennello , che per avanti fu fua propria. 
Al Marchefe Luca degli Albizzi , Maettro di ca- 
mera del Sereniamo Principe Ferdinando , fece un 
Gesù Bambino: e ultimamente una mezza figura 
di un San Benedetto nel deferto. Finì una mano di 
tette , che gli erano fet vite per ftudj di fue ope- 
re facendo a chi una , ed ! a chi ambe le mani 
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con poco bufto ; e quefte pervennero per Io più 
in caia i Signori fratelli Marc he fi Guadagni . 
Diede fine ad una gran tela, dov' egli già aveva 
condotto a gran fegno un Santo Luca , in atto di 
ritrarre al naturale la Gloriola Vergine Maria col 
figliuolo in collo, comparfa al Santo in afpctto 
maeftofo e benigno infieme, mentre gran numero 
d* Angeli (tanno prefenti a quel!' azione : e que- 
fto quadro volle la SerenirBraa Granduchcfla Vit- 
toiia di Tofcana T dopo I* onore fatto ai Volter- 
rano di portarli in propria perfona , infieme colla 
Sereniflìma Principcfla Anna, alia propria ftanza 
del pittore ciò che pure qualche anno avanti ave- 
va fatto Io ftefiTo Sereni flì mo Granduca Cofano I IL 
fuo figliuolo , e poi il Sereniffio Principe* Ferdinan- 
do . Diede fine ancora alla gran tavola di Maria 
Vergine Aflunta in Ciclo, che pure venne in ma- 
no dell' Altezza Sereniflìma del Principe Ferdinan- 
do , infieme con tutti i difegni della Cupola di 
Parma , fatti per ifturfìo dello fteflb Volterrano » 
Meife poi mano a due figure quanto il naturale , 
in due quadri : in uno rapprelentò noftro Signor- 
re addolorato , con corona di ("pine , ed in mano 
la canna , o come noi fogliamo dire un Ecce 
Homa: e nell'altro fece una Vergine piangente 
la paflìone del Figliuolo , che riuteirono fomma- 
mente devote* Incominciò, a fare un ritratto di 
fe fteflb fopra tela da mezza figura , e ne con- 
durle (blamente la teda , e quella è rimala , con 
più altre tefte , bozze e dilegni , a* iìioi eredi . 
Si mette poi a finire una gran tavola , dove egli 
aveva fatja vedere la Vergine Santiffima, inatto 
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di volartene al Ciclo , e gli Apoftoli appretto al 
Jepolcro: opera , che a principio fu desinata per 
la città di Venezia ma per morte , come fi dice 
di chi 1* aveva ordinata , fi era rimafa appretto 
P artefice; che ebbe penGero di mandarla a Vol- 
terra (uà patria; ma eflendo piaciuta al Serenif- 
fimo Principe Ferdinando , inueme colli due qua- 
dri dell' Ecce Homo , e della Vergine addolorata 
di che abbiamo pur ora parlato, volle che tanto 
gl'uni che gli altri , venilfero \n potere fuo : ficcome 
una piccola tavola , che il Volterrano aveva con- 
dotta per Palazzuolo di Romagna , dov' egli 
aveva figurate Santa Lucia, Sant* Appollonia e 
Sant' Agata ; ma per non avere accordato nel prez- 
zo con chi glie P aveva ordinata, era pure rimafa 
nella fua ftanza, e fu quefta P ult ma opera delle 
fue mani ;conciofolfecofachè egli poi s' aggravale 
tanto nelle fue di'*pofìzioni, eh* e' rimate quafi 
in tutto e per tutto inabile a far cofa di alcun va- 
lore nell' arte fua :e andò la cofa in quefto mo- 
do. Aveva egli, come dicemmo, patito il riero 
accidente d' Aj.o Lilia , male di tal natura , che 
è decto comune de' nofìri medici , che a coloro , 
a cui egli accade , non fa duopo il ricercare di 
qual morte e' debban morire , fc gran fatto non 



fa le fue percoife, fintantoché e* non lafcia P 
uomo morto* Lo (tetto dunque avvenne al povero 
BaldaflTarre dopo quattr' anni in circa , dico dell' 
anno 1687. cioè P eflTere alfaliro dal nuovo acci- 
dente, il quale avendolo trovato in affai ragione- 
voli forze , non giunfe a privarlo di vi^a , e diede 
luogo a nuova cura • Ma vero riefee fempre uà 
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tei detto di un ingegnofo , che 1* uomo vecchio 
col gravemente infermarti , feende bensì dieci o 
più icaglioni della fcala; ma gran fatto farà, che 
dipoi guarito , gli riefea il rifalirne fei : ed allora 
li guardi dal non cadere, perchè caduto eh 1 e' fi a 
non gli farà gran cofa facile il rifalirne due, fin- 
tantoché una caduta ne venga, che gli tolga in 
tutto e per tutto anche V alzare il piede. Bài da i- 
farre adunque dopo la cura del fecondo male , ri- 
rn afe cosi fianco e abbattuto di forze, e sì maltrat- 
tato in ogni corporale facoltà , che più aflai era a 
oue* giorni, eh' e 1 pattava nel letto travagliato 
da febbre, che quelli della convalefcenza ; e quel- 
lo, che più accrefeeva il fuo male (come uomo, 
eh' e' fu di gran giudizio, e fortemente apprcn- 

fivo) erail conofeerc, eil male,e P imminente perico- 
la : a fcy»... a\ ~^+ nr - ~a „» L 



Tali meraflìme e tormentofe apprensioni (i accre- 
fcevano e fi condenfavano nella fua fantaùa nel 
tempo della notte viepiù : privandolo affatto de! 
riftoro del fonno, ed erano in lui in un tempo fteffo 
e caufa ed efferto di nuovo male, ed in cotfo di 
più tnefi vi ebbero poche notti, nelle quali a' 
poveri alianti , a cui pure conveniva Tempre ve- 
gliare per foddisfare alla fua forte apprenflone di 
efler giunto all' diremo , non convenire il portarti 
a chiamare e Confettati e Curati e Medici e Spe- 
ziali , che venendo e trovandolo poi in quello (ta- 
to , avevano anch' efli di male notti . Aveva però 
Dell' infermo la fua radice, quella che apparve 
Tempre una fmifurata ftravaganza, io un fervente 
delio, ch'egli aveva di non morirli fenza Sacra- 
mento delP Eftreraa Unzione : la quale finalmente 
Tomo «VII. S ri- 
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ricevuta , dopo che il male ditte da dovero , eh* 
e' fu alquanti giorni dopo il Viatico, egli reftò 
per modo quieto, che fu proprio una maraviglia. 
In qucfto tempo fu veduto V infermo piangere con 
gran tenerezza , mentre un fuo vecchio e caro 
amico r che è quegli appunto che quefte cofeferi» 
ve, vedendolo tanto fìtto nella facra Immagine 
di Gesù appaflionato, da lui medefimo dipinto, 
di che apprettò faremo menzione , gli fuggcrì,che 
colti cui to in tal grado, dovette render grazie al 
Signore, e rallegrai infieme per Io favore fattogli 
dallà Maeftà fua di eleggerlo per predicatore del- 
le fue glorie e della fua Santiflìma Madre nelle 
tante Sacre Immagini, che fi era compiaciuto , 
che partoriflero i Tuoi pennelli ; giacché tale e 
tanta è fua raifericordia , che quantunque potette 
eaTere vera l'opera fua nel di lui divino cofpetto, 
piena di mancamenti: egli , ciò non ottante era 
Ibi ito ricompenfare ogni minima operazione , che 
abbia in fe qualcofa del buono, e raaflìmamcnte 
per edificazione de'proffimi ,averebbe ancora etto 
largamente ricompenfato. E furono quelle fue la- 
crime, per mio avvito, d' attui maggior confola- 
zione al fuo cuore , che già dava legni di avere 
abbandonato ogni pen fiera del mondo , che la ri- 
cordanza, che egli averte potuto avere della fama 
acquillatafi col fuo pennello neir arte fua . E ciò 
fia detto a confufione di quegli artefici , i quali ri- 
dotti ali* ora fatale , fi trovano avere , con tanto 
aggravio dell'anime loro colle loro fporc he pittu- 
re , lafciato ed a* congiunti , ed agli ftranieri per 
eredità fideicommiflana, il peccato. Intanto ag- 
gravando fcrnpre pift U febbre e coneflà un nuo- 
vo 
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vo tocco d'Apopleffie , che di fubtto lo privò 
dell' ufo di tutta la finiftra parte , e quali del ri* 
manente del Corpo dal mezzo in giù , egli per 
più ore di tre giorni eh* e' fopravvifiTc , perdeva 
la parola, ritornando poi ai fuoi fenfi : ed allora 
non fi faziava, benché anguftiato da mortale af- 
fanno, di profferire taculatorie al Signore ed alla 
madre fra. Teneva volta la teda e tini gli occhi 
neir Immaginedel Salvator noftro coronato di fpine 
che fa morirà di aprirti la piaga al collato , da lui 
medefimo in fua gioventù più volte dipinta , e poi 
con qualche mutazione all'acquaforte intagliata» 
Giacente fopra il letto pure da quella parte tene» 
va il CrocifuTo, nè lafciava pattar refpiro, fenza 
qualche affetto devoto profferire ; quando dopo 
tre giorni di sì fatta agonia, venuta la duodecima 
ora della notte precedente al Venerdì 6. di Gen- 
naio 1689. Feftività delle Epifania , egli (ciocché 
non aveva per più ore fatto avanti) rivoltata la 
faccia a man delira , ove flava il Sacerdote alfi- 
ftente al fuo tranfito , quafi voleffe nelle fue fa* 
crate mani prefentare 1* anima fua , proferendo il 
San tiflìmo nome di Gesù , ultima fua parola e nell' 
ultimo fuo refpiro, chiufe gli occhj aquefta luce. 
Recarono eredi i fuoi fratelli , i quali conofeendo 
il merito del defunto, vollero che folle accom- 
pagnatoli fuo corpo la vegnente (era , con feguito 
degli Accademici del Difegno, e con gran copia 
di lumi , alla Chiefa di Santa Maria Novella , « 
quindi alla Compagnia di San Benedetto bianco, 
nella quale , come uno de' Fratelli a quella affé- 
zionatiifirao , aveva per fuo testamento comandato 
di efier fepolto. E' (tato il Volterrano uomo di 
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molta prudenza,! n ognifuo affare decorofo e di civili 
qualitadi, che aggiunte ad altre belle doti, che 
rendono chiara ma perfona , fecero sì ,che la cit- 
Càdì Volterra Tua patria , nell'anno appunto 16$$. 
penultimo al fuo vivere, fpontaneamente la fcri- 
vefle al Ruolo de' fuoi cittadini . Molto e molto 
dovrei feri fere , fe io volerti far menzione dell* 
arguzia e della piacevolezza de' fuoi motti e delle 
fue invenzioni , con che rendè il con verfar fuo af- 
fai piacevole, particolarmente nella fua più fre- 
fca età , oltre a quanti mi è occorfo raccontare 
nel profeguire quella narrativa : non lafcerò non 
dimeno di dirne alcuni , per folle vare alquanto 1* 
animo del mio Lettore. Era egli nella villa di 
Cartello in tempo di Carnovale , nel folito fervizio 
del Sereniflìrao Principe Don Lorenzo, quando s* 
accorte , che da uno dei primi di quella Corte, gli 
era (tata fatta una tale bifehenca ,che teneva al- 
quanto del poco rifpettofo, per non dire dell'in- 
foiente : la quale anche non potè andare sì occul- 
ta , che ella non capitane agh orecchi di quei Cor- 
tigiani . Pensò di fubito il Volterrano di dare « 
conofeere a quel tale , eh' e' l' aveva avuta in con- 
to di una feortefia : e così una fera , che in quel 
Palazzo fi iacea dal Principe una pubblica veglia 
in fai pià bello , comparve egli immafeherato con 
una gran terta d' afino, con orecchie, e occhi di 
più che ordinaria mi fura, beniflìmo modellata e 
formata di Aia propria mano, ed in fronte ali' 
animale erano fcritte quefte parole: Io veggo r 
fent* più che altri non fi penfa ; ma io non poflh 
parlare: la quale invenzione applicata alla perfo- 
na del fuo contrario, fece si, che cfiòenonBal- 
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daflfarre fi rimanere il più burlato . Camminava 
egli un giorno per Firenze a Tue raccende con 
Romualdo Baldi, fratello di Pier Maria fuodifcc- 
polo } in tempo , che era venuta pioggia di frefccc 
e parta va appunto lungo la cafa di una pubblica 
meretrice, quando egli fdrucciolando diede un 
buon colpo in te rra. Era quel la sfacciateli appun- 
to! al la fineftra, e vedendolo caduto, diede in un 
bel crofeio di rifa: il Volterrano alzatoli» e ve- 
dendola ridere, ditte: di che ridete voi? ed ella 
a lui : io rido , perchè voi fiate cafeato » Voi non 
dovete ridere di me, diffè il Volterrano , perchè 
fe io fon cafeato non mi fon fatto male ; ma v * 
avete ben voi rotto il collo • Raccontagli una 
volta un fuo amico un certo fatto di non fo chi , 
e poi s' aiutava a dire : Signor BaUaflarro , 
io vi ho detta emetta cofa ; ma di grazia non vi 
veni (Te fatto il dirne parola a neffuno. Mi mera- 
viglio di voi , difle Baldaflarre ( per pigliarli un 
poco di gufto) io la voglio dire, e la voglio dire, 
e la voglio dire . Non la dite , rifpofe Y amico > 
per vita voftra, perchè troppo mr preme , che non 
fi a faputa. A culti pittore: oh fe voi non l'ave- 
te potuta tener , a cui tanto ne premeva la fc- 
gretezza ; come volete voi pretendere , che io 1? 
abbia a tener io? Quefte ed altre molte fue pia» 
cevolczze fecer ben conofeere V acutezza e pron- 
tezza del fuofpirito, e lo renderono caro agli 
amici. Ma quello, che in lui eccedè ogni merito 
di lode , fu la pudicizia dei fuoi pennelli , non tro- 
vandoli di fua mano cofa lafciva : e quanta egli 
fu riguardato , e modefto nel dipignerc le nudità , 
e nel rapprefentare profane cofei fu egli altret- 

tan- 
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tanto pio nelT efprimerc affetti devoti di Sacre 
Immagini , come bene moftrano molti quadri di 
Tua mano di (imile fatta ; ma particolarmente il 
Crifto , che fi apre il Coftato , di cui fopra par* 
lanini o 3 inventato da lui , del quale fi fparfero da 
per tutto infinite copie, e copie di copie , con gran 
frutto dell' anime de Fedeli . 

Per quello appartiene all'arte , è (lato il Vol- 
terrano univerfalmente eccellente ; ma a mio giu- 
dizio farà lodatiffimo in ogni tempo, per lo Tuo 
difegnare le figure, che debbono vederti di fotto 
in fu , dando a quelle fveltezze e proporzioni , e 
facendole loro fare alla vifta dell' occhio quell* 
effetto che far debbono : fecondariamenw , fecon- 
fideriamo ciò che foleva dire il gran Michela* 
gnolo Buonarruoti , cioè che il dipignere a olio , 
era meftiere da poltroni , in comparazione del di 
pigne re a frefeo^ptr la gran fatica che apporta 
al pittore per bene operare, il variare dei colori 
oeL feccarfi , e della p rettezza con cui fa di bi fo- 
gno condurre le pitture; apparirà tanto maggiore 
1' eccellenza dell' artefice, maffimamente in riguar- 
do dei gran numero dell' opere , che egli ha in 
tal modo dipinte , con accordamento , forza e va- 
ghezza di colorito si grande , che bene fi può dire 
che i pennelli e i coloriti abbiano ad eflTo fcrvito 
c non eflb a pennelli ed a colori . 

; Ha avuti in tigni tempo difcepoli nelP arte , 
e fra quefti COSIMO ULI VELLI, pittore uni ver- 
fale , di buona invenzione, ed affai fpedito ; che 
però ha operato ed opera molto a frelco e ad 
olio per ogni forta di perfone > e luoghi pubblici 
• privati . ANTONIO FRANCHI LUCCHESE, 
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il quale avendo poi fatti grandi ftudj fopra le ope- 
re di Guido Reni- e d'altri celebratiiTimi maeftri 
a Roma ed altrove, è riufeito valorofo molto ; 
ma di lui converrà parlare altrove lungamente a 
fuo luogo e tempo» • »*J 
Similmente fu fu© difccpolo il POLLONF :* 
che fattoli pratico neli' arti , chiamato in Pollonia 
in circa dell' anno di noftra falute 1674. non 
lafcia fino al prelente tempo , con fua grande uti- 
lità , di farvi conofeere fuo valore. Quefti fu que- 
gli, che poco avanti di fua partenza di quà , fe- 
ce la fìupenda copia della Moria del trionfo di Fu- 
rio Cammillo , già dipinta a frefeo dal celebre 
pittore Cecchin Salviati , con altre nella Sala del 
Palazzo Vecchio : la qual copia , che non punto 
d ifTcri Ice dall' originale , ebbe tanto applaufo » 
che meritò d' avere luogo fopra una parete del 
muro di elfa Sala preflb all' originale , dove lì 
vede con ammirazione, ogni anno nel giorno di 
San Bernardo, che con folenne apparato fi cele- 
bra nella Cappella contigua ad elfa Sala. In ul- 
timo il flava apprelfo il Volterrano FILIPPO di 
Marco RICCI , giovane che nella fua tenera età 
di anni diciotto , fi portava sì bene in difegno e 
nell'ufo dei pennelli , che dava di fe fteflb non 
piccola afpettazione , per quando egli avvenirle , 
che fi riduceffe in iftato di quella finità , cho 
allora aveva egli in gran parte perduta, a cagio- 
ne degli incettanti difagi della notte , (offerti 
per molti meli in aiuto del caro fuo maeftro , 
nella graviflfima ed ultima fua infermità: la qua- 
le avendo finalmente recuperata, anzi non poco 
accnefci,uta , fi trova , mentre io quefte cofe feri- 
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ve, in iftato di tal migli orarne nto nell' arte che 
non Iaicia dubitare di dovere un giorno far mo- 
lila di fe di uno de' migliori difcepoli del mae- 
firo fuo. Fu parimente difccpolo tuo diletto un 
tal LUZ Tcdefco, il quale ancor vive , ed ha 
onerato con clona in naftelli - 
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CHE FIORIRONO 
IN QJJ E STO TEMPO 

NEI PAESI 

BASSI. 



D Anici Segiers, Laico della Compagnia di Ge- 
sù fu ano dei primi uomini , che uvette il 
fuo fecolo nel dipignere fiori al naturale. Fu di- 
feepoio di Giovanni Breugel . Arricchì di fue ope- 
re i Palazzi e le Gallerie di gran Principi e Si- 
«noru Molti ne conduflèper l'Imperatore , per 
r Arciduca Leopoldo Guglielmo, c per lo Prin- 
cipe d'Orangee Arrigo Federino colorì più tele, 
e nt riportò onorari eguali alla magnanimità di 
qaelT Altezza • Fu ritratto al naturale da Giovan- 
ni Livtns, che pei fu ftampato da Giovanni Meyf- 
fens. Viveva -quello artefice nella città di Anver 
fa nella Cafa Profeta di Tua Religione l' anno 1 66 u 
Tomo XVII. T JACO- 
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TAcopoVan ES, colorì eccellentemente trutte, 
J pefei e fiori al naturale . Viveva in Anverfa 
iua patria l'anno 1661. Vedcfi in (lampa « tratto 
da originale , di mano di Giovanni Mcyflens . 



Pietro Van Lint, nato l'anno lóog. operò in 
grande e in piccolo: fece ritratti e fiori e fpi- 
ricua?» e profane. Dipinfe per lo Cardinale Gerva- 
fio , Decano e Vefcovo d* Otta , per lo fpaxio d? 
fette anni, colorì molto a tempera, e particolar- 
mente in una Cappella nella Chiefa della Madori* 
na dei Popolo in Roma . Sono di fna mano aOitia 
tra tavole. Finalmente per lo Re di Danimarca 
fece p ù qu\dri fino all'anno i55x. nel qual tem- 
po ancora viveva in Anverfa Aia patria • Veded 
un fuo ritratto intagliato da Pietro de* lode rica- 
vato dal proprio originale dello fteflo Pietro 
Van Lint. 



DA' 
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DAvid Ryckaert , o vogliamo dire Riccardo » 
ebbe Tuo Bafci mento in Anverfa V anno 1 61 3. 
Imparò l'arte nella fcuola di Tao padre : operò 
beniflìmo in piccole figure , principalmente in 
iftalle e fbmiglianti edifìci , ed in compofìzioni vii* 
lerecce ; talché V Altezza Imperiale dell' Arciduca 
Leopoldo volle adornare di fue opere il fuo Re- 
gio Gabinetto, ciò che fecero ancora altri Poten- 
tati . Quello pittore è flato valente , come io diflì 
in piccole figure , ma particolarmente in figure 
vide a lume di candela . FeceQ da fé fletto il ri- 
tratto, che poi andò fuori intagliato permanodi 
Federigo Boottars. 



GOnfalo Coques ,nato in Anverfa l' anno 161 S. 
apprefe l'arte di David Ryckaert, che fu 
fuo fuocero, e (eppe così bene imitare il fuo mo- 
do, che il Re d'Inghilterra molto fi valfe dell* 
opera fua , e lo ftelTo fece il Duca di Brandera- 
burgo . Il Principe d' Oranges molto lo apprezzò 
perchè fu veramente lodatilitmo nelle fue com- 
pofìzioni, ma nei piccoli ri trattini maravigliofo t 
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Ritratte fe ti e (Co : ed il ritratto fu poi intagliato 
da Paolo du Ponti o del Ponte. 



NTccoìa de He!t Stocade, nacque a Nimega 
Tanno 1614. Stette qualche tempo a Roma 
e a Venezia, e poi andò a ftare in Francia , ove 
egli fece fi belle opere, che egli fu (limato de. 
gno di effere ricevuto Pittore di Sua Maeftà . Que- 
llo Niccola de Helt Stocade fi dipinfe da iè 
defmo, e Pietro de Jode lo intagliò. 



PArtorì la città d* Anverfa 1* anno 1610. Gio- 
vambatifta Van Deynu.n, che colorì eccel- 
lentemente piccoli (Ti mi ritratti ni , paefi ed altre 
figure di minio. Fu in fua patria Capitano di una 
Compagnia di Borghefi , o vogliamo dire di cit- 
tadini . Se medefimo dipinfe ancora al naturalo 
nel 1^51. e fu il ritratto intagliato da Currado 
Vaumans . 
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Slmilmente ebbe i Tuoi natali in Anverfa l'an- 
no 1622. Giorgio Van San, che con gran na- 
turalezza dipinfe frutti e fiori . Tenne Tua ftanza 
in patria , ove viveva ridi' anno di noftra fa- 
Iute 1661. Fa dipinto al naturale da Erafmo Chcl- 
lini , ed il fuo ritratto fa intagliato da Currado 
Lauvvers. 



VI fa anche tra quelli Giovanni Van Ckef« 
fclles, nato Tanno di noftra falute 1622» 
che fu molto rinomato per la bella facoltà di di- 
pignere fiori , e piccoli animali • Vedefi un 
Tuo ritratto , fatto per mano di Erafmo Chel- 
lino , intagliato dipoi da Aieflandro Voct il 
giovane . 



ERRI- 
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ERfico Berckmans, nato nella piccola citta di 
Clunder, fituata preflb di VVillcmftar,o vo- 
gliamo dire Guglielmopoli . Fu difccpolodi Filip- 
po VVoverrnan, pittore eccellente in battaglie 
nella città di Haerlem, pofeia ftudiò nelle po- 
fture, ovvero figure preflo Toinmafo VVillcborts 
e Iacopo Jordaens , ovvero Giordani in Anverfa. 
Furono Tue opere molto (limate, particolarmente 
i ritratti . Aveva l'anno lóót* Tua danza a Mid- 
dclburgh in Selanda . Vedeii fuo ritratto intaglia- 
to da Corrado VVaumans, tratto da quello fteflò, 
che cflb Enrico aveva fatto di fua perfona. 



Gian Filippo Van Thielen , Signore di Cou- 
vvenberch j nacque a Malines Tanno tóiS* 
Imparò l'arte della pittura da Daniele Segiersdcl- 
la Compagnia di Gesù , celebre pittore di fiori , 
la cui maniera feppe cosi bene apprendere) che 
fi refe eccellente ncll* operar fuo . 
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Giovanni Petres , o vogliamo dire Pietri ; o di 
Piero nato in Anverfa Tanno ióijl. fa ot- 
timo pittore di mari, bonacce e cempeìte, batta- 
taglie marittime, galere , città e cartelli . In mol- 
te parti di Europa ha mandate fi» opere, WOClb 
do fua ftanza nella patria. 
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credete , che e' fia giunto a quella foprana virtù, 
la quale oltre al cinger le tempie de* fuoi im- 
mortale Tempre verdeggianti allori , concede a nco- 
ta a chi falc il Tuo monte , la prudenza del fer- 
pente, la femplicità della colomba, la vittoria 
di fé med efimo; come non fi potrà ora credere 
lofteflò del Padre Jacopo Cortefi, il quale poten- 
do al pari di quallivoglia altro più celebre pitto- 
re, non folamcnte come un altro Orione fard 
arrogante, ma eziandio, come 1' avido Mida, 
convertire in oro col fuo prodigiofo pennello tut- 
to ciò eh' ei voletTe: indirizzato in quella vece 
dalla pietà e dal culto ori Dio a chieder V abito 
della Compagnia di Gesù, e (otto por fi ad una ob- 
bedienza rigorofa , fe fteflb abballando , e la pro- 
pria virtù agli occhi degli uomini, per quanto fu 
da fe , nafeondendo , ha faputo fare acquifto di 
doppia gloria . Ma non debbo io mettermi a teflèr 
panegirici, mentre il darfolamente alcune notizie 
della vita di lui , è il mio proponimento • Perciò 
lafciato ogni encomio più proprio di quefto non 
meno ottimo Religiofo che perfetto pittore , dico 
come correndo P anno della noftra falute circa al 
lóii. nella città di Sant' Ipolito in Borgogna 
della Franca Contea, nacque il noftro Jacopo. 
Il padre fuo li chiamo Giovanni Cortefì , di prò- 
feffione pittore; e polliamo credere, che eglifof- 
fe perfona d 1 ottimi coitami ; concioflìacofachè la 
fua continua occupazione forfè il di pigne re facre 
immagini, nelle quali fu molto {limato. Stette il 
fanciullo fotto la cura del padre fino all' età di 
quindici anni , e da lui apprefe i principi del di- 
legno e della pittura. F cofa molt* ordinaria di 
Tomo XVII. V tal 
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tal nazione , appena uteri della puerizia , il lafciar 
le cafe loro e in varie parti del mondo portarli , 
per appr-ndere arti diverfe ; che però non è da 
maravigliarti , fe Iacopo, Cubito che ebbe compiti- 
to il quindicefimo anno di fua età, ri metterle a 
fare lo ftefso , che gli altri di fua condizione era- 
no Coliti . Quindi è, che egli , lafciata la paterna 
cafa , lenza alcun riguardo avere alla Tua tenera 
età , alla debolezza delle Tue forze, Sprovveduto 
di ogni cofa j fuori che di coraggio e di defiderio 
di gloria, fi mefsc in bel lungo viaggio, finché 
eoli giunfe alla gran città di Milano . Èra per 
buona forte allora in quella città il Baron Vat- 
ta vili Borgognone, Maeftro di Campo del Re 
Cattolico , che avuto a fe il giovane fuo paefano 
fubito gli diede luogo in cafa fua • O fofsero le 
carezze, che gli faceva quel Signore, oì'dfcflh 
pio degli altri , o la curiofità del giovane , non 
andò molto , che egli incominciò a divertire al- 
quanto dalla applicazione della pittura e del di* 
legno: e in quel cambio all' arte militare fi ap- 
plicò. Seguito per tre anni continui la milizia ; 
ma ne' tempi che gli avanzavano, fempre difegna- 
va qualche cofa , o faceva qualche invenzione , 
con che era di qualche fpafso a tutti di quella 
cafa. Aveva col Maeftro di Campo gran familia- 
rità un certo (cultore , il quale coli' occafione di 
trovarti in cafa di lui, vedendo lo fpirito , che 
Iacopo dava ai fuoi fchizzi , non ce (sa va mai di 
cfortark) a profeguìre gli ftudj dell' arte : e talo- 
ra , per più efficacemente pariuaderlo , fervìvafi 
<teg»i uficj dello ftefso padrone, il quale per vie- 
più inanimarlo a ieguicare il fuo genio, gii fece 

di- 

V 

i 



Digitized by Google 



Iacopo Cortesi 155 

dipìgnere divertì paefi , in cui volle Yche rappre- 
fentaflc alcuni propri fatti di guerra . In oltre aven- 
do egli in cafa più ritratti di Dame e d* alcuni 
fuoi parenti , non del tutto finiti , farti per mano 
di un tal pittore Spagnuolo , chiamato Diego Ve- 
laico , che poi nel Pontificato d' Innocenzio fn 
a Roma , uomo tanto benvoluto dalla Maeftà del 
Re, che godeva U privilegio della chiave e non 
gli era tenuta portiera; volle che Jacopo vi met- 
tere la mano per finirgli, ficcome fece. Qucfto 
fu cagione , che il giovane prefe grand' animo : 
e lafciato ogni pender© della milizia , folo allo 
Audio della pittura e del difegno fi diede . Corre- 
va allora a tutto volo per ogni parte della Lom- 
bardia la fama di due pittori Bologne!! , Guido 
Reni e 1* Albano: e pervenuta alP orecchio del 
Cortei! , tanto batto e non più , per far sì , che 
egli lanciata la cafa del Vattavill e la città di 
Milano , a Bologna fi portale . Giunto in quella 
città , fi mife a Bare in cafa di un tal Girolamo 
pittor Lorcnefe, dove al meglio eh* e' poteva , 
andava continuando i fuoi ftudj . Occorfe , dopo 
non molti giorni, che avendo Jacopo dipinto di 
Tuo capriccio un paefe con alcuni corrieri in at- 
to di viaggio ; il Lorcnefe , forfè per farne ritrat- 
to, affine di poter fomminiftrare al Cortefi alcu- 
no ajuto per poterli alimentare , lo aveva ciporto 
fuori di bottega a vifta della gente . Era (olito 
Guido Reni la fera , dopo aver dato ripofo a* 
pennelli ? andare per tuo diporto a camminare col- 
la comitiva di tutti i luoi giovani fcnlari : e por* 
tò il caio, che una fera egli s* abbattette a panare 
«klla bottega di Girolamo: e perchè a chi ha 

V a buo- 
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buono odorato ferve il poco per conofcere anche 
da lontano il molto, veduto che ebbe Guido 
il paefe, e riconofeiuto da' piccoli principi T ot- 
tima difpofizione di chi V aveva dipinto: e fen- 
tito da Girolamo chi egli fofiTe; tubito lo fece 
chiamare . e per fei mefi in circa che e' fi trat- 
tenne in Bologna, tennelo fempre appreso di fe 
dandoli molti precetti nell* arte , e facendolo ope- 
rare. Donde cavo io fondamento di affermare, 
che quantunque il Borgognone, fino a tutto il 
tempo eh* egli flette in Bologna, non averte an- 
cora feoperta nè meno a fe fteflb la mirabile in- 
clinazione a dipigner battaglie , il che feguì di- 
poi , come vedremo , avefTe però fatto così gran 
profitto nel maneggiare il colore, ed in ogni al- 
tra qualità fpettantc alla pittura, e tanto fi fof- 
fe mutato da quel di prima, che fi pofla dire , 
che derivaffe intieramente dalla (cuoia di Guido 
tantopiù, che da quanto il medefimo Cortefi in 
varj difeorfi a me rapprefentò , non feppi io mai 
conofcere, che egli aveflfe mai concetto punto 
diverfo: e ciò maflìmamente per Io grande esa- 
gerar che faceva il molto , che egli aveva tratto 
da quella fcuola. In quel tempo medefimo fre- 

3uentava ancora alcuna volta la cafa dell' Albano 
al quale altresì diceva aver cavati alcuni belli 
infegnamenti; e fra quefti, elfer neceffario al pie* 
tore , ogni qualvolta voglia metterfi a fare alcu- 
na opera , immaginarli avanti in quel particolare 
alcuna cofa veduta dal naturale; precetto, che 
io non dubito punto che non riraanefie im pretto 
in quella fua bella mente , perchè non folo fi 
videro poi Jc fue maravigliofe battaglie clTetverc 

e non 
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e non finte ; ma fovviemmi che la prima volta, 
eh' e' pafsò per Firenze in abito religiofo , nel 
condurlo che io faceva alla mia cafa , per rive- 
dere alcune belle battaglie di fua mano , che io 5 
aveva alcuni anni avanti comperate a gran corto; 
P interrogai , com' egli averte mai potuto dare alle 
Tue battaglie tanta verità, con dimortrazioni si 
proprie, in gran varietà di accidenti : al che egli, 
rifpofe: che dipigneva tuttuciò, eh' egli aveva 
veduto in fatto . Ma perchè a buono e chiaro 
intelletto non mai crebbe la faenza , che al pari 
di quella non crefeeflè la cognizione de' propri . 
difetti, e ì defiderio di più fapcre non fi au- 
mentale ; parendo al giovane la città di Bologna 
ftretto campo alla fmiiurata voglia , che egli ave-» 
va di fare ftudj grandi, deliberò portarli alla eie 
tà di Roma : e a tale effetto fe ne venne a Fi- 
renze, dove avendo trovato Giovanni Àzzolino, 
detto Crabat Olandefe , eccellente pittore di bei 
capricci e battagliele Monsù Montagna Olan- 
defe (fi crede della città di Utrech) infigne in 
dipignere marine e navili, tirato dalla virtù di co- 
ftoro, trattenne!! con e (Ti alcune letti mane, eoa 
fuo non ordinario profitto: e in quefto tempo, 
non avendo egli ancora prefa la gran maniera di 
fare battaglie, dipinte alcuni paefi per fuo dipor- 
to . Dipoi fi pofe in viaggo per Roma : e giunto 
a Siena fi abbattè a trovarvi Aftolfo Petrazzi più 
tore Senefe, difcepolo gì Francefco Vanni, eh© 
poi operò in Roma. Da quefto fu egli cortefe- 
mente ricevuto , e nella propria ftanza fua dipin- 
fe alcuni capricci e qualche paefe . Da Siena fe 
ne paisò a Roma , dove era appunto un cerio 

Dqp 
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Don Ilarione Milanefe, Abate Oftercienfe , ami- 
co fuo. Quelli, che ben conobbe la virtù del gio- 
vane , fecclo alloggiare nel Monattero di queir 
Ordine a Santa Croce in Gerufalemme : e di più 
feceli atTegnare una provviilone di dodici feudi ii 
mefe, oltre agli alimenti di fua perfona. ordi- 
nandogli il fare un gran quadro pel Refettorio , 
in cui doveiTe r apprestare il Miracolo del faziar 
delle Turbe , che fu da lui condotto a fine , infie- 
me con altre pitture de' mede fi mi Padri , in un 
anno: e ciò fu nel Pontificato d' Urbano, avan- 
ti alla guerra. Era in quei tempo in Roma il ce- 
lebre pittore Bamboccio , cosi detto per efTcr' egli 
uomo molto brutto : con quello, e con altri fa- 
lenti pittori , procurò il Cortei! fare amicizia , e 
con loro s' introduce a ftudiare totte le belle co- 
fc di Roma , non lafciando frattanto di aflègnare 
il tempo, che faceva di bifogno, all' opere de' 
Monaci . In queir anno feppe così aggiunV tamerice 
valcrfi de 1 iuoi guadagni , che gli venne fatto 
mettere in avanzo una buona ferii ma di denari ; 
con che partitori da' Monaci , potè comodamente 
aprir cafa da per fe , e mantenerli per qualche tem- 
po ne' foli ftudj delle più belle cole di quella 
nobiliiTìma città . Aveva egli alcuna volta in que- 
lli giorni , cosi portato da certa pittorefea vena 
dipinte di fuo capriccio alcune battaglie, fenza 
penfiero di fermarti in tal forta di pitture, sia 
per foddisfare al proprio capriccio . Di querìe non 
ii fa in qual modo era venuta notizia al Conte 
Carp ^na , Padre dell' Emincniillimo Cardinal 



operare ; volle conofecre il pittore ; e avendo 
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procurato d' averlo apprcflb di fe gli ordinò il 
fare una di effe battaglie. Mentre il Corte fi la 
dipigneva, venne un giorno il Conte alla Tua 
ftanza per vedere quelche egli facefle, accompa- 
gnato da un tale uomo , che il Co ree fi non conob- 
be. Era quefti il famofo pittore Michelagnolo 
delle battaglie, il quale feppe così ben portarti 
in quella vi (Ita, che a Jacopo non venne né pure 
minimo penderò, eh' egli torte pittore* Partitoli 
il Conte, e con lui Michelagnolo , cominciò que- 
lli stremamente a lodare quella maniera , efor- 
tando al potàbile quel Cavaliere ,che non fi con* 
tentafle di una fola battaglia di roano del Corte- 
fi , ma gnene facefle fare affai , perchè averebbe 
melto ben francata la fpefa. E di qui , come el- 
fo medcfiroo a me raccontò , ebbe principio il con* 
certo in che furono poi avute Je opere lue;, 
perchè ad efèmpio di quei Cavalier , aggiunto il 
gran parlare che ne faceva Michelagnolo, andò 
la cola a fegno , che non era in Roma personag- 
gio, qualunque fi forte, che non volerle qualche 
opera di fua mano* Ne fece molte per Cardi- 
nali e altri Prelati e Principi , che lunghini ma co- 
fa farebbe il deferi ve me la minima parte : e molte 
ancora , che furon mandate in diverte città . Per 
lo Marcbefe Ferdinando Ridotti , Gentiluomo Fio- 
rentino , dipinfe un bellilTimo quadro di battaglia 
per accompagnarne una fimile , che egli aveva fat- 
to Salvator Rofa , che per non efler convenuto 
nel prezzo , il Rofa la vendè al Piccolomini , Du- 
ca d* Amalfi , Capitano della Guardia de' Tra- 
banti del Sereni (fimo di Tofcana. A Monanno 
Monanni) Guardaroba del Palazzo di etTo Sere- 
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ni Aimo in Piazza Madama, fece molti quadri per 
Servizio del Marchefe Carlo Gerini , che poi gli 
furono mandati a Firenze, e per altre perfone . 
Intantochè avendo egli già fpefo piò anni in Ro* 
ma, e acquiftato nome di pittore , in quel gene- 
re (ingoiai iffimo , ed avendo ancora qualche da- 
naro meflb in avanzo , deliberò di accafarfi : e 
così prefe per moglie una bellifljma e molto one- 
fìa fanciulla , chiamata Maria figliuola <f un tal 
Vajani pittor Fiorentino , che ha operato in Roma 
nel Vaticano, c di Madre Milaneie. Stette con 
ella (ette anni fenza mai aver figliuoli : e final- 
niente in tempo, che ancora regnava Innocenzio 
ella fe n' andò all' altra vita. Gli uomini di fu- 
blime virtù, fono perle preziofe ; anzi come altri 
fc riffe , fono eglino la vera ricchezza del mondo : 
nè vi iia chi polla meglio pefcarle , che i gran 
Principi e Signori ; conciofliacofachè etti abbino 
reti d' oro, e di Porpora, per arricchirle , e ador- 
nare il loro merito: e non abbia il mondo maggio- 
ri tefori per veramente accrescere le ricchezze di 
un Grande , di quel che fi a un virtuofo fingola- 
xiflimo. Ciò conofeendo la gloriofa memoria del 
Sereniamo Principe Mattias di Tofcana, che Tem- 
pre , e ad ogni gran prezzo , fece procaccio di 



fhi ci converrà parlare) fentita la fama, e quel che 
più , vedute le opere di quefto artefice» lo vol- 



PnncìpeMattja$i e appreflò di fe in Firenze ed a Siena. Gli affé- 



gnò provvifione di venticinque feudi il mefe , con 
pagarli le pitture , che gh faceva fare per ab- 
bellimento de* fuoi appartamenti e delle lue ville, 
e particolarmente della Rea! villa di Lampeggio: 



uomini fegnalati 




(di che in più iuo- 
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e si largamente e nobilmente lo regalava bene fpef* 
fo che il mededmo Borgognone con gran fentimen- 
to ebbe a dire più volte , non fovvcnirgli alcuno 
dei gran potentati , pei quali fi era trovato ad 
operare, di cui potente più celebrare la liberalità, 
di quello che e* poteva fare di quel Signore. 

In quefto tempo venne voglia al Cortefi di 
fare un viaggio alla patria nel quale gli conven- 
ne impiegar tre anni a cagione dei divertimenti 
• delle difficoltà, che in eflb incontrò , come ora, 
fìamo per dire. Arrivato in Friburgo degli Sviz- 
zeri , dove nel Convento delle Monache di Sant* 
Orfola aveva due ibrelle , fu da quelle coftretto a 
fare una tavola per 1' Aitar maggiore di lor Chie- 
fa, nella quale figurò la Santa colle Vergini Com- 
pagne . Tirato poi avanti il viaggio , giunto alla, 
patria, etrattenutofi alquanto, fu di ritorno per 
la parte di Venezia, chiamatovi dal Sagredo,che 
fu poi Doge ; quando per caufa dell' ctTerfi feo- 
perta la pelle a Roma, gli fu impedito il pattare 
avanti ; onde gli fu neceflario il trattenervi^ un 
anno. In quefto tempo dipinfe a quel nobile una 
Galleria con iftorie del Teftamento vecchio , di 
quelle particolarmente dove intervengono batta- 
glie: le quali tutte fece a olio in figure di brac- 
cio , perchè quel Signore gli aveva inoltrate alcu- 
ne rimili ftorie di mano di Paolo Veronefe fopra 
cuoi d'oro belliflìme, con defiderio che egli fa- 
celie le fue a quella fomiglianza ; e per altri no- 
bili di quella città fece ancora molti altri quadri. 
Tomoli ene poi a Firenze, non fenza ftraordinario 
contento di tutti quei Screniflìmi, ed in partico- 
le del fuo Principe , per lo quale fece molte ope- 
Torao XVII. X re 
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re ftupende: e particolarmente quattro gran paefi 
con battaglie, in cui rapprefentò quattro d. "Ile più 
eroiche imprefe da quello fatte in Germania e in 
Tofcana , le quali efprefiTe tinto al vivo , che 
ognuno ne (lupi ; anziché lo fteflb Principe tanto 
le ftimò, che ad effe fece aflegnarc una ftanza 
apporta nella Villa di Lappeggiore volle, che la 
medetima rotte con opere a Yrcfco di belle inven- 
zioni a quelle alludenti, dipinta per mano di Bal- 
daiTarre Volterrano , come nelle notizie della vita 
di lui abbiamo mo:ì rato. Infi liti quadri di paefi 
e di battaglie fece per diverlì Gentiluomini Fio- 
rentini , talché per non eccedere in lunghezza non 
fi fa menzione , che di alcune poche, frale quali 
non meritano infimo luogo due, che ne ha Gio- 
vanni Cinigiani Gentiluomo , che all' integrità de* 
coilumi ha congiunta una itraordinaria perizia nel- 
le buone arti. Qu ittro belliflìne battaglie di fua 
mano ha il gentililfimo e molto erudito Cavalie- 
re , il Marchefc Mattias Maria Bartolommei , fami- 
gli originata di San Severino, e del fangue dei 
Sigari di quel luogo, la quale fono più di du- 
gentoemquanu anni,che perle fazioni interine di 
quella patria venne ad ab tare nel Dominio Fio- 
rentino : e in breve tempo fu ammetta a' primi 
onori della citta di Firenze, conforme ai coftumi 
di quel fecolodcllaqualnobil cala il Dottore Anto- 
nio Opri ani, pentimmo in ogni forta di antichi- 
tà, ha d;ilelo un molto erudito trattato di me non 
lenza gran guito ed ammirazione veduto e letto . 
Pare, che djila nuova e maravigliofa maniera di 
querto pittore, alcuna cofa dirli dovette; ma per- 
cnè ie opwre lue, per numero infinite, e per ec- 

cel- 
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cellénza fingolariflìme, da per loro rteflc abbacati 
za perlano, ogni altra cofa tralafciando , diròlb- 

10 , poterli affermare di lui lo fteflb , che a jjran 
lode di Apclle fu detto; cioè di averceli dipinto 
non folo le cofe che dipigner fi potevano , ma 
fluellc ancora , che non lì potevano dipignerc ;ta!i 
fono, tuoni, lampi, faette , fumi, fuochi, aria , 
nebbia ed altre a quefìe limili ; ma non folo tali 
cofe, che pure all'occhio fi prefsntano , dipinfe 

11 Borgognone maravigliofamente ; ma quel che è 
più , le fue finte battaglie , fanno in un certo modo 
fe non fentire all'orecchio, rapprefentare con ter- 
rore al pernierò il gridar de' foldati nelle zuffe , 
lo Griderò de' feriti , il lamentare de' moribondi , 
lo ftrepitar delle bombarde , lo fcuotcr delle mine, 
per cosi dire , come fe vere foflero e non finte . 
Aggiungerò cofa, che ha molto del ringoiare: e fu 
che egli in cominciar le opere fue non fufolito, 
come quali ogni altro pittore di formare inven- 
zioni con fchizzi o difegni, bozzetteo altra cofa, 
ma prefa la tela , la tavolozza e pennelli , coli* afta 
di eili alquanto appuntata , sfregando leggiermente 
effa tela , vi faceva apparire delineati i fuoi grup- 
pi , e poi co' colori di primo e forte* colpo , il tutto 
riduceva a perfezione* 

Dalla ferie della vita di quello grand' uomo 
per quello che fi è potuto diraoftrare fin qui , 
avrà conofeiuto il Lettore , effer egli ftato non or» 
diariamente cuftodito dal cielo . Conciofliacok- 
chè nella pia tenera età , non da altro provve- 
dimento accompagnato , che dalla fola inclina- 
zione alle belle arti, il trafile dalla propria fu a 
patria, ed a Milano . per affai lungo e perico- 

X2 loft 
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lofo viaggio , fi curo il conclude. Divertito da co- 
fe non proprie , ridufielo a* primi penfieri y con- 
vertendogli lo /"vagamento medefimo delle vere 
battaglie campali in una eccellente difpofizione , 
e quelle poi maravigliofamente rapprefentare in 
pittura. Non mai gli mancò d' adiftenza c d' in- 
dirizzo, provvedendolo di chi in ogni luogo ed 
in ogni tempo , e di lui e de' fuoi avanzamenti 
neli' arte , il penderò fi prendere ; finché a quel 
fegno il conduce, che al mondo è noto. Ma po- 
co farebbe (tato tuttociò , fe a qucfti favori lo fpe- 
cialitlìmo non gii avelie aggiunto, di chiamarlo 
finalmente in luogo , ove e' poteflc non pure i pro- 
prj talenti a comun benefizio confermando, e la 
propria gloria accrefeendo , gli uni e l'altra co- 
me cofe mortali e caduche, abbandonare; ma 
con quelle ancora fe ftedò, pel confeguimento 
degli eterni beni facrificare. Continuava egli adun- 
que il fervizio del Sereniflìmo Principe Mattia* 
nella città di Siena (ciò fu circa all' anno 165 r.) 
c come quegli , che viveva una molto aggiuntata 
vita, era ancora adìduo alla frequenza de' Sa- 
cramenti ; onde in procedo di tempo avendo co- 
minciato a guadare le cofe della devozione , (ca- 
tini infpiratn a lafciare il feco!o 3 e renderfi Re- 
ligiofo della Compagnia di Gesù . Ma comecché 
egli già aveva indebitati i fuoi talenti a tutto il 
mondo, temendo forte d' incontrare alcun grave 
impedimento nell* efeguire il fuo penfiero, tene- 
va ad o£ni perfona occulta tal vocazione. Era il 
Padre Girolamo Santi Sanefc, allora Rettore del 
C >llegio di quella città : a quello foiamente dopo 
lungo penfare lixifolvè di mamfedare lafua chia- 
mata 
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mata. TI Padre , che efperimcntatiflimo era nel co* 
nofcere e indirizzare Ornili vocazioni, fentita la 
proposta : e confederando un giovane libero, av- 
vezzo al fecolo , ingolfato negli applaufi delle 
Corti , e nelle Carezze de' Grandi , in buon po- 
rto dell' avere, e da ognuno d efide rato , volle in 
diverti modi provarlo , moftrandoli di non ammet- 
tere così di l'ubi to per ficura tale fua refoluzio- 
ne* Proponevali la differenza fra due (iati , libero 
e foggetto: 1' obbligo della perfeveranza : e la 
vergogna e '1 pericolo del tornare indietro ; ma 
finalmente conofciuta la faldezza dello fpirito,lo 
inanimì all' effettuazione del buon propofito . Lo 
fteflb Principe, fuo Padrone, che avuta tal nuo» 
va, con ammirazione , e con dolore lo perdeva, 
volle provarlo ancora etto , con offerirgli fuo fa- 
vore appretto a più Generali d' altre Religioni , 
in alcuna delle quali profetando ■ egli avelie po- 
tuto afpirare a gradi più che mezzani • A che 
rifpondeva il Cortefi , fentirfi da Dio chiamare ai- 
quelli, e non ad altre Religioni , ficchè gli fu 
permetta di rirare a fine i fuoi pender! • 

Si licenziò dal Principe circa 1' anno 1655. e 
fe n' andò a Roma : chiefe 1* Abito , e fu rice- 
vuto nella Compagnia , in figura come dir foglio- 
no , di Fratello coadiutore , che è quanto dire di 
Laico o fervente , dal Padre Giovanni Rho , Pro- 
vinciale della Provincia Romana , fotto il Gene- 
ralato del Padre Giofhino Nighel. Non permef- 
fero però que' Religiofi , che il mondo rimaneflc 
privo, anche per poco, di quanto poteva egli fare 
a comun benefìzio; onde nei primo anno del fuo 
Noviziato , con gran mortificazione di lui , voi- 
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lero, che eidefle qualche tempo a dipigner cofe 



Prcfepio la ftrage degli Innocenti . Appena ebbe 
egli finito i! primo dell'i due foliti anni del No- 
viziato | che per lo fteflb fine fu difpenfato dal 
fecondo , e mandato al Collegio Remano - Quivi 
(tette un anno, e vi dipinfe a olio la Congrega- 
zione primaria, con iftorie delle donne ì I i u ti ri 
del Tcftamento Vecchio , (ino a Maria Vergine. 
In q^fto tempo per Io Sereniamo Cardinal Carlo 
de' Medici, fece un quadro, in cui figurò il paf- 
faggiodel Popolo Ebreo nel Mar Roflb colla fom- 
mcriìone di Faraone . Dal Collegio Romano fu 
poi mandato al Gesù , dove nel corridoio della 
Cappella di Sant' Ignazio , dipinfe a guazzo la vi- 
ta del Santo. Aveva il Duca Carlo di Mantova 
veduto a Venezia le belle opere , che il Cortei! 
aveva dipinto al Sagredo; il perchè procurò, e ot- 
tenne, che il nominato Generale gli faceffe far 
per fc due duadri . Intanto al Padre Nighel fuc- 
cede per Vicario Generale il Padre Gio Paolo O- 
liva.-per ordine di cui fece molte bclliflime ope- 
re, che andarono in mano de' Cardinali Antonio 
Barberino e Carpigna vecchio , e quafi (di tutti 
li altri Cardinali e Principi di Roma } delle qua- 
li farebbe impedìbile il raccontare il numero. Fra 
P altre opere , che fece , con volontà del Pad* 
re Oliva, una fu la belliflìma tavola , con figure 
di palmi , nella quale rapprefentò la morte, e 4 
naufragio de 1 quaranta Padri della Compagnia, 
(eguito fotto il governo di San Francefco Borgia 
e fotto la condotta del Padre Ignazio Azzevedo 
per la Mjffione dell' Indie* 
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Ma io non debbo tanto allungarmi nel par- 
lare dell' opere del Cortefi, benché fiano quefte 
il mio principale afsunto, che io divertifca affatto 
da quello , che polliamo dire , che in lui fu prin- 
cipalillìmo: dico delle fue religiofc virtù , nelle 
quali veramente fi andava egli del continovo avan- 
zando coli* aggiungere alla carità verfo i prof- 
fimi la devozione : alle quali virtù arrife talvoU 
ta il cielo , con fegni aitai fcnfibili di gradimento 
e (lane teftimonio il cafo raccontato dall' erudi- 
tismo Padre Daniello Bartoli nella Vita del Ve- 
nerabile Padre Niccolò Zucchi della Compagnia 
di Gesù . Era qucfti , dopo un corfo di ottanta- 
quattro anni di ciemplariflìma vita, già a quel 
tempo pervenuto , nel quale dovea giungere a pof- 
federe il premio di fue lodevoli fatiche; quando 
la notte dclli 20. di Maggio dell' anno 1670. che 
pvecedè al giorno , che Tu 1* ultimo della vita 
del Padre, teccò in forte di rimanerfi alla di lur 
fervitù infieme col Padre Claudio Damey, al no- 
Aro Padre Cortefi , il quale in quella caritativa 
funzione fi (Uva con forte defidcrio di procacciarli 
qualche reliquia di quel Santo uomo : e quando 
non mai altro defiderava che quefta fola memoria 
di lui , cioè , che egli bacia (Te la medaglia della 
corona , eh* e' recitava ; taceva con la bocca , 
mentre nel petto gli parlava il cuore ; quando il 
Padre Zucchi, al quale già era mancata la paro- 
la, aperfe gli occhj, gli fifsò in quella medaglia, 
grande non più di un mezzo groflb Romano, e 
allungandole labbra verfo di quella, fece chiara- 
niente conofeere , eh* ei defiderava di baciarla , 
volgendo anche il capo verfo quella parte . Gliele 
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porfe il Cortcfi , baciolla il Padre , e poi diede 
fegno di richiedere anche 1* altra parte , la quale 
devotamente baciata, tornò a chiudere glj occhj 
e rimale nello (tato della Tua agonia: ed io lo 
confetto di non aver tal cofa ietto, fenz* alto con. 
cetto formare, non meno della lancici del pri- 
mo , che della devozione del fecondo . Tornando 
ora alle opere di pittura , è da faperfi , come ave* 
vano t Padri della Compagnia rifoluto di far 
dipignere a frefeo la tribuna della Chicfa del 
Gesù : e davano a credere, che ciò folte per riu« 
feire al noftro pittore ; onde dieronpli ordine di 
andarfi preparando a queir opera . Ma qui è da 
fapere, come per le grandi fatiche dell' arte, 
congiunte a quelle della religiofa orTervanza, egli 
s' era ornai ridotta la tefta in cacciviffìmo (tato, 
particolarmente in quello , che egli a me mede- 
fimo confefsò, cioè , per eflerfi affaticato eftrema- 
mente nella fua gioventù , in iftare all' aria aper- 
ta a dipigner paefi e vedute al naturale ; onde 
poi nel!' avanzarti dell' età ne era venuto più 
del (olito difettofo : che però i Superiori , men- 
tre egli flava facendo i difegni e modelli della 
tribuna, per follevarlo alquanto, vollero fargli 
un viaggio : e così lo mandarono per Compagno 
del Padre Giulio Tarugi , che dovea predicare a 
Pila la Qua refi ma del 1675. Cinica 1* Quarcfima 
lo tennero per alcune fettimane nella villa del 
Collegio di San Giovannino di Firenze a Monte 
Fofcoli, antico CafteHo nelle colline di Pifa: 
donde poi tornato , ebbi io comodità di più volte 
abboccarmi con elfo , e ritirar dalla viva voce di 
lui (che tanto gli fu da' fuoi fupcriori ordinato) 

tutte 
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tottc le notizie, che fin qui ho fcritto. Desidera- 
va intanto il ScTcniflimo Granduca Cofimo III» 
che nel preziofo Mufco de' ritratti de' più rino- 
mati pittori , che fatti di propria mano di ci al ni- 
no di eflì , raccolfe la felice memoria del Screnif- 
fimo Principe Cardinale Leopoldo di Tofcana, 
dipoi feguitato, e tanto accrefeiuto da elio Sere- 
niflìmo Granduca , folte ancora il ritratto .del Cor- 
tei! ; onde ne fece paflàr parola con effo, il quale 
con forrnna confolazione (ficcome allora mi fu 
riferito) accettò tal favore . Il Granduca, z ce ce- 
che e 9 potè (Te tarlo con ogni Tuo comodo , godendo 
intanto V amenità e falubrità di aria perrettiiTima 
mandollo alla Real Villa di Cartello , due miglia 
lontano da Firenze , dove lo fece affittele con 
trattamento eguale , non meno al merito delia 
virtù di lui , che alla propria generofità * Quivi 
fi trantenne per lo fpazio di alcune fettimane, 
nel qual tempo fece elio ritratto) veftito dell'Abi- 
to della Compagnia, colle mani frappofte nelle 
maniche : e in lontananza fece vedere una bat- 
taglia in piccoliflkne figure , con tanta franchezza 
e con sì vago accordamento, che più non fi può 
dire. Tornatofcne a Firenze, dove fu dalla ma- 
gnificenza del Granduca nobiliffimamante regala- 
to^ pref.i da effo licenza , fe ne tornò a Roma . 
Subito fi diede , con ogni applicazione , air ope- 
ra importagli dal Generale, di dipignere nella 
tribuna del Gesù la ftoria di Giofuè quando fermò 
il Sole: e in effetto da molti fchizzi , invenzioni 
e modelli , aveva finalmente formato e colorito 
un difegno , che al prefente fi trova nelle mani di 
Guglielmo Aio fratello pittore, che unitamente 
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con luì doveva dipignere nella fteflfa tribuna . E 
perche dopo il ritorno da Firenze il Girteli era 
flato moleftato da indifpofizione per molti giorni 
il' Padre Generale, per rimetterlo in fanità e in 
forze, feco il conlufle a godere dell' amenità 
della Villa di Cartel Gandolfo, dove fi trattenne 
poco più di un mefe, nel qual tempo , per fuo 
diporto, fece fui muro col carbone alcuni difegni 
di facrc (tori e , che fon poi nmafe inperfettc. li 
giorno de' 9. Novembre fc ne tornò a Roma in 
calcilo infieme con un altro Padre, e con quelli 
due fe ne veniva il Compagno del Padre Gene- 
rale . Prima di giugnere alla porta di San Gio- 
vanni Lucrano, il Padre Jacopo, per non fo 
quii bi fogno , ufcì del calelfo, ma volendo ritor- 
narvi , diflc di fentirfi mancare; onde que' Padri 
gli applicarono il balfamo abobletico , dalla cui 
forza rinvigorito, potè rifai ire , e profeguire il 
Viaggio. Non erano ancora giunti a San Giovan- 
ni Uterano , quando da un certo ruflfare , che il 
Padre Jacopo faceva , credette il Compagno, che 
e' dormilTe. ma nell'accoftarfi a Santa Maria Mag- 
giore, per certi abbattimenti e tremoti fopraggiun- 
t*gli, venuti i Padri in gran timore, arredarono 
il cammino: e dal polfo vennero in cognizione 
eflergli cafeata la gocciola ; anzi per la veemenza 
delle convulfioni , eflTere a quella congiunti effetti 
d' epilellìa . In quelto frangente non potendoli 
fare altro , ftimarono meglio , per cagione della 
vicinanza, il condurlo al Noviziato di Sant' An* 
drea, dove arrivati, colla maggior quiete poflìbi- 
le il levarono dal caletfb, e per meno agitarlo 
lo lucifero in un letto delle caliere a terreno. Su- 
bito 
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bito comparvero medici e cerufici , da* quali furono 
tifati tutti i rimedi poflìbili perfailo tornare in fe : 
ina però il tutto fu vano: e così con tale acci- 
dente d' apopleflìa, come gli fteflì medici affer- 
marono j la mattina dei Sabato 14. di Novembre 
167& a ore 11. e mezzo ; fe ne pafsò a vita mi- 
gliore. Ed è da notarti, che egli molti giorni a» 
vanti , e nello fletto di deli' accidente, diflc di 
«ver male ed' afpettarfi qualche grave infermità; 
anzi da ciò indotto, fiera egli riloluto di tornar- 
cene a Roma , fi eco me ancora (come egli mede- 
limo aveva detto) per celebrare più devotamente 
la Fetta del Beato Stanislao Koitka della medefi- 
ma Compagnia: e a gran ragione crediamo ora* 
che egli per le fue virtù fortilfe di ottenere aliai 
più vantaggiofamente f intento , con effere ara- 
melo alla convenzione in cielo , di cai egli affi- 
derò di onorare in terra. 
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per diventar col tempo (oggetti di fubliraiflìrrri^ 
virtù. E pure veggiarao tuttavia addivenire, non 
aver eflì appena mefso mano a' lor faticeli ft udj, 
che prevenuti dalla morte , pofro fine att' operare, 
lafciano delufa Fumano configlio , e P u n i verfale 
efpettazione • Tutto quefto pare a me, che acca- 
defse nella perfona d'Alfonfo Bofchi , cittadino 
Fiorentino , il quale non ebbe appena datti primi 
fegni dei ftioi futuri avanzamenti nelP arte della 
pittura, che ingiovenile età fu colpito dalla mor* 
te. Nacque adunque quefto noftro artefice nella 
città di Firenze circa all' anno di no tua fatate 
1615. Il padre fuo fu Giovambatifta di Francefco 
Bofchi , professore d' Orirkeria , in quella forra 
di lavoro, che dicono di filo, nelle quale fu nei 
fuoi tempi affai reputato. La madre fu Marghe- 
rita d*Alfonfo RorTelli , forelia di Matteo Roflelli 
pittore: e fu fratello del molto pio Sacerdote 
Francefco Bofchi , ancora eflfo pittore, del quale 
e delle cui cri ftiane virtù abbiamo parlato molta 
di propofrto nelle notizie delia vita di lui . Vive- 
vano poco mena che in una total comunione i 
due congiunti e loro famiglia , collo fteflo Matteo 
Roflelli in una raedetima cafa; onde maraviglia 
non e, che eflendo i loro figliuoli nati, cornei! 
fuol dire , fra' colori e fra* pennelli , riufeiflero poi 
tanto inclinati- all' arte del difegno e della 'p ttu» 
ra. Il noftro Alfoofo, fra gli altri, fotto la dìfci- 
plina del zio, fece in breve tempo tauto profitto, 
che gli furon dati a fare moki qu un per diverfi 
cittadini, dei quali- riportò irrita lode» Delle pri« 
me opere, the egli eiponeiL' al pubblico, furoV 
no molti ritratti d* uomini illuftci delia Serafica 
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Religione di San Francefco lavorati a frelco nei 
peducci delle volte nel Chioftrod' Ogniflanti , col 
ritratto del medefimo Santo , che fi vede fopra 1' 
arco , che attraverfa eflò Chioftro dalla parte di 
Chicia, nella facciata , che guarda verfo la porta 
del martello: e un Santo Antonio Ja Padova, in- 
ficme con buon numero di altri ritratti , pure di 
uomini fegnalati di quella Religione. Fece in elfo 
arco dall' altra ^anda i peducci delle volte Prete 
Francefco Tuo fratello , come abbiam detto a luo- 
go fuo . Per la molto pia memoria di Lorenzo 
Antinori , Sacerdote di molto efempio , fece AI- 
fonfo intorno all' anno 1640. a concorrenza di 
Francefco fuo fratello , un quadro da fala , nei 
quale dipinfe il Figliuolo Prodigo , in atto Jdi ri- 
tornare al padre } che riufei opera affai lodata. 
Fece ancora circa a quefto tempo due firuili qua- 
dri, dove rapprefentò due ftagioni dell' anno, cioè 
l' Inverno e la State , che in quei fuoi primi tempi 
gli diedero non poco credito e fama . Intanto coli* 
occafione del trovarfì in Firenze il famofo Pietro 
da Cortona, occupato in dipignere pel Serenia- 
mo di Tofcana le regie camere del palazzo dei 
Pitti, e pel frequentare che faceva fovente quefto 
gran virtuofo la Manza e cafa del Rolfelli; il, gio- 
vane Alfonfo s' affezionò non poco alla bella ma- 
niera di lui: ftudiò molto l'opere fue: e da indi 
in poi fempre s'ingegnò di imitarlo. Gli fu poi 
data a fare la tavola dell' Annumiazione di Ma- 
lia Vergine per la Chieìa delle Donne della Ser- 
va di Dio Leonora di Montai vo , nella via dell 9 
amore dove fi vede al prefente . Pergli uomini della 
Compagnia de' Portatori da Norcia > che noi di- 
ciamo 
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ciamo Facchini, in via di San Gallo , colorì una 
bella tavola , nella. quale fece vedere la Decolla* 
zinne di San GiovanbatitU , efpreifa con grande 
artifizio. Ha di mano di quefto artefice il Marchcfe 
Filippo Cotóni un quadro in mezza figura di un S. 
Girolamo , che in mano ha una teda di morto , 
molto ben condotto. Molti altri quadri fece il 
Bofchi per diverfì Gentiluomini. Dipoi defiderofo 
di maggior profìtto, fé ne andò a Roma: doveef- 
fendofi trattenuto alcuni mefi , impiegandoti del 
continuo nelli ftudj dell'arte, mandò a Firenze, 
per faggio de' fuoi progredì , più tefte di vecchi , 
coloriti dal naturale con grande fpirito e forza , 
colle quali, al Roffelli fuo zio, diede gran con- 
tento; ma poco gli durò tal confolazione ;efiTen- 
dochè, non andò molto, che il giovane Alfonfò, 
nella ftefla città di Roma, fu aualito da ardente 
febbre, la quale in pochi giorni lo conduffe al ter- 
mine del viver fuo l'aano 1649. e della fua età 
trentacinquenne in circa , reftando folo ai genito- 
ri, dopo tanta perdita, il conforto dell' eflère 
egli pattato all'altra vita con fegni di ottimo Cri» 
ihano ; e non punto lontani da quello , che fi do- 
veva fperare in perfona } che a fomiglianza di tut- 
ti gli altri di quella cafa , aveva tempre tenuta una 
vita cfcroplariaraamcnte innocente • 
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Ella è V arte della pittura in fe tetta per le 
vaghe quali cadi , che tale la rendono ; ma af- 
fai più bella , a mio credere, deve ella reputarli ; 
condolila cofachè , a gui fa dell' oro % il quale ag- 
giunto a qualfifia nobile lavorio, fionfolonon mai 
P avvilifce , ma lo migliora : così ella , qualunque 
volta a foggetto ragguardevole s* accompagna, 
non che punto diminuifea il fuo valore ; anzi per 
lo contrario Tacerete?. Adornò queft* arte nobi- 
liflìma la grandezza de'Fabi, abbellì la fapienzx 
de* Metrodorj , aumentò il fatto degli Adriani , e 
de' Neroni : ed in fomma niuno vi fu , nelT an- 
tica e nella moderna età, per grande e nob»lc e 

vir- 
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virtuofo eh' ci fofle , la cui grandezza , nobiltà , 
C virtù, in compagnia di così bella facultà , viepiù 
non riluceflero , e fin coloro , che arricchiti delia 
più bella gloria , che trovar fi pofla , e che tutte 
le altre fopravanza, dico del pregio della criftia- 
na pietà , e religione , parve , che nel cofpetto 
degli uomini , coli' abbellimento di quella , (i 
guadagna fiero un non io che di piò cofpicuo • 
Così veggiamo, nel 1' antichità un Luca Evangeli* 
ita , ne' più moderni tempi un Monaco dell' Ifole 
d' oro , un Pietro Cavallini , un Gio. Angelico , 
un Lippo Dalmati , una Caterina de' Vign detta 
da Bologna, ed altri molti. Quefto fletto hanno 
veduto 1 noftri tempi avverar fi nella perfona di 
Francefco Bofchi, Sacerdote Fiorentino, il quale 
tutto applicato al Divino fer vizio, impiegandoli 
tuttavia nelP opere di carità , teppe così bene ac- 
coppiare la religiofità della vita colla beli' arte 
del dipignere, che in un tempo fteflo godè predo 
i devoti il pregio di particolar bontà , e predo 
ogni altro la fama di non ordinario pittore • < 

Neil' anno dunque di noftra faluce 1619. al- 
li 14* Gennaro, giorno dedicato alla memoria di 
San Felice Prete, nacaue in Firenze ilnoftro Fran- 
cefco: e nel Tempio di San Giovanni , il medefi- 
mo raefe, fu battezzato. Il padre fuo lì chiamò 
Giovarabatifta di Francefco Bofchi , che nella prò- 
feffion delP Orefice , in quella forta di lavoro , 
che dicono di filo, fu fe non il primo, non fe- 
condo ad alcuno del fuo tempo : e fu fratello di 
quel Fabbrizzio Bofchi pittore, di cui in altro luo- 
go abbiam parlato. La madre , la quale , mentre 
10 quefte.cpfe ferivo,, ancor vive, io «tà di 
Jomo XVII. Z anni 
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anni, fu figliuola d l Alfonfo RofiTelli , e forella di 
Matteo Roffelli) ancor elfo pittore, di cui pure 
s' è data notizia . Di quello Giovambat irta e Mar- 
gherita , T uno e T altra molto timorati di Dio 
nacquero cinque figliuoli, due de' quali , cioè Fi- 
lippo e Domenico fi morirono di tenera età, 
dopo una vita innoccntilfima , con fegni di molta 
devozione ; onde io £ : bene gli conobbi , penfo 
potere affermare , che avendo erti nel morire pre- 
venuti i parenti loro , gli andafTero a preparare 
un degno luogo nel cielo. Alfonfo, il maggiore 
di tutti , infieme col noftro Francefco , nella cafc 
paterna , fotto la difciplina del mentovato Matteo 
Rotteli! , col quale viveva quefta virtuofa famiglia 
qua (ì in una total comunione, attefe alla pi aura 
e fecevi tanto profitto, che predo diede fegni do- 
ver riufeire eccellenti (Timo nelT arte; ma in età 
pur troppo immatura , fu ancor egli colpito dalla 
morte* Fece contuttociò alcune belle opere in 
pubblico e in privato , delle quali parlato abbia- 
mo abbaftanza nelle notizie della vita di lui. L' 
altro fratello di Francefco fu Diacinto, che atte- 
fe con non ordinaria lode alla prore filone del pa- 
dre: difegnò bene, e intagliò in rame con qual- 
che franchezza : e poi , come quegli , eh* era Jgio - 
vanetto d' ottimi coltami, di natura allegrilììmo 
e giojale , e in fomma una di queir anime nate 
al mondo per ajuto dell' altre , defiderofo di fia- 
to perfetto , deliberò di farli religiofo di alcuna 
religione molt' oflervante: e perche meglio gli 
potette riufeire V intento , fi diede occultamente 



apprela , e fi fu abilitato con gli ftudj maggiori , 




gramatica , la quale dopo che ebbe 




Francesco Boschi 179 

fatte con debita cautela le neceflàrie pratiche per 
occultare a congiunti il fuo pen fiero, prcfe l'abito 
d* Eremita nel Sacro Eremo di Monte Sinario, 

S'à abitazione de* fette Fondatori della Religione 
? fervidi Maria , e di San Filippo Benizi Fioren- 
tino: luogo, che fu ed è flato tempre un vero fe- 
minario di Sancii e ricevuto P abito, lafciò il 
nome di Diacinto,e Frate Ilarione fi fece chia- 
mare . Quivi fi è egli molto approfittato in ogni 
fona di criftiana virtù, e di religiofa prudenza; 
il perchè oltre all' eflere ftato fempre da quei re- 
ligiofi amato e riverito, egli è ftato molte volte 
aflìinto al governo di queir Eremo: ed al prefen- 
te ferve la fua Religione come Superiore in quel- 
lo della Tolfa , non molto dittante dalla città di 
Roma . Tornando ora al «oftro principale inten - 
Co , che è di parlar di Fnmcefco; dird per certa 
fcienza , per la pratica continua , che in fin da i 
pimi anni io tenni con eflb , una cola di lui , che 
10 non veddi in alcun altro ài quanti io conobbi 
in quella età , nel frequentare che feci le fcuole e 
la cafa del Roflelli /uo zio , a cagione del diver- 
timento nel diSegno, ed è quello: i coltami e le 
devozioni del giovanetto, congiunti ad un afpet- 
to angelico , erano tali , che ipiravano fantità , e 
non foto pervadevano, a' riguardanti compofizio» 
ne e decoro, ma quali compunzione. Era egli in- 
fin dall' infanzia , ftato dal padre raeflb infieme co* 
fratelli Alfonfo e Diacinto , e gli altri due minori 
nella Venerabile Congregazione di Sant* Ignazio 
del Collegio de' Padri Gefuiti di San Giovanni- 
no. In quefta fu egli nella fua tenera età, e di* 
poi fempre, lo fpccchio e P efeiuplare , talmente 

Zi che 



180 Dec V. della Par. I. del Sic. V 

thè niuno vi fu , o grande o piccolo eh* ei forte 
che non lo averte in gran venerazione . Non vi 
era alcuno , che alla prefenza di lui ardirte di fa- 
re atto fcompofto,o dir parola, che punto fape£ 
fe di poco modcfto: ed io mi ricordo, fin dalla 
mia età di nove anni , e della fua circa a quat- 
tordici , che io lo ammirava come un prodigio: 
c degli infegnamenti che mi dava , riconofeo ora 
più che allora , quanta forte la bellezza dell* ani- 
ma fua; conci ofTiacofachè il fuo dire e 'lfuo ope- 
rare camminai ero tempre di un medefimo pattò. 
Ma per non dicoftarmi in tutto dal fine mio prin- 
cipale , che è di fcrivere alcune cofe de' pittori 
per venir poi a' particolari più minuti delle fu* 
critìiane virtù , dico , che grandi furono i princi- 
pi di Francesco nell' arte fua , perchè oltre al 
colorito , che egli ebbe migliore di quello d' Al- 
fonfo fuo fratello difegnò ancora molto bene; on- 
de gli furono da* cittadini dati a fare molti qua- 
dri . Per Lorenzo Antinoii , Gentiluomo Fioren- 
tino, fece, a concorrenza del fratello, un quadro 
da fala , in cui figurò le Vergini prudenti ricevu- 
te dallo Spofo alle nozze : e le ftolte dallo fletto 
rigettate: nella qu*r opera fi portò eccellentemen- 
te , avuto riguardo a quella fua prima età . Di- 
pi nfe pure a concorrenza del fratello , due altri qua- 
dri da fala , dentro de' quali figurò due Ragio- 
ni 5 cioè la Primavera e i* Autunno , dove fece al 
naturale molte cofe appartenenti alla cofarappre» 
fentata , e alcuni putti coloriti di ottimo gufto. 
Dipinfc anenra una tavola di noftro Signore por- 
tante la croce con molte figure, che tu manda- 
ta a Pietrafanta , e riufeì molto bella e devota • 
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Pel Duomo di Fiefole dipinfe una molto bella ta- 
vola ,dove figurò la Santiffima Vergine , con San- 
ta Maria Maddalena de ' Pazzi , San Pietro d* 
Alcantera , e Sant' Antonio Abate • Fra le prime 
opere, che facefle a 'frefeo furono molti ritratti 
di uomini Illufori della Religione Francefcana , i 
quali fece nel tempo (tettò che dipigneva Alfon- 
so ne* Chioftri del Convento a" Ogni (Tanti : ed è 
di fua mano il Sant* Antonio da Padova fopra 1' 
arco della parte di verfb tramontana : c il ri trat- 
to del Patriarca San Frantefco , che è dall' altra 
parte, fu dipinto da Alfonfo. Per la Cappella de- 
gli Ardinghelli in San Michele dagli Antinori , fe- 
ce gli Angeli , che in atto reverente adorano 
l'antica immagine di Maria Vergine, che inetta 
Cappella è fituata , verfo l' Aitar maggiore , rin- 
contro ad altro quadro della Prefentazione al 
Tempio di mano del mede fimo Alfonfo » Venuto 
P anno i<5$* Matteo Roflelli fuo zio e maeitro 
grandemente afflitto per la perdita di due cari 
nipoti, Alfonfo e Diacinto, morti l'uno alla vi- 
ta temporale, e l'altro al mondo, mediante il 
paflaggio alla Religione, finì ancor egli i giorni 
Tuoi : e redo Francefco col padre di età caden» 
te, il quale poi dell'anno ì6ì\. molto c nolana- 
mente pure fi morì. Allora Francefco rifoluto di 
rinunziare a tuttociò , che non folle Dio , accreb- 
be talmente i fuoi fervori , e fi diede a tanto fpi- 
xito, che fi può dire , che fin d'allora et facefle 
punto fermo ai progreflì dell'arte: e quantunque 
nei ventiquattro anni , che dipoi è vifluto abbia 
fatte molte cofe lodevoiiflirac , e fra quelle alcu- 
ne tede di vecchi , tocche di maniera gagliarda e 

fpc» 
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^ei quali fi trovano appreflb di chi quelle cofe 
fcrive: e fra quefìi una figura di San Pietro d'Ai* 
cantara, la cui effigie fece egli coli' aiuto del na- 
turale , ad imitazione di una bella immagine in 
iftarapa, che fola, di quante n'abbia vedute mai , 
conferva lo fletto fcrivente appreflb di fe : e fi dice 
efler quella ftefla che fu mandata fuori fubito , o 
poco dopo feguita la morte del Santo. Una rimi- 
le , tratta dalla medefima ftampa per mano di 
Francefco hanno i Padri Riformati nella lorChie- 
ùl di Santa Lucia in Rimaggio fopra la flradaPi- 
fàna. Fece una tavola per una Chiefa a Colon- 
nata , poco lontana da Firenze , ed altri quadri a 
tempera» in occafione degli apparati per la Santi* 
Reazione di Santa Maria Maddalena de' Pazzi , e dei 
Beati Francefco Borgia e Filippo Benizzi : pel no* 
viziato de' Padri Gemiti in Pinti , due piccole ta- 
voline di Sant' Ignazio e di San Francefco Sa ve- 
rio. Copiò il ritratto che della Beata Umiliana 
de'Cerchi che fece Giotto, efìft ente ncll* Oratorio 
domeftico de'Cerchi , a piè del Ponte vecchio , nell* 
antica Torre de' Roflì : ne fece più copie , una del- 
le quali ebbe Monfignor Febei , Maeftro delle ci* 
rimonie di fu a Santità , ed Arcivefcovo di Tarfo; 
un' altra il Senatore e Cavaliere Aleflandro dei 
Cerchi , Segretario della Sereniti] ma Granducheifa 
Madre, Gentiluomo, che per prudenza, dottrina 
ed efemplarità di coltami, merita luogo fra' più 
degni Cavalieri del noftro tempo :unaTimile copia 
fece elfo Francefco per fe medefimo , che è refta* 
ta appreflb agli eredi. Fece d'invenzione effe Bea* 
ta .Umiliana, rapprcfentandola auanJo le appar- 
Jc il Signore gloriofo in atto di benedirla; e ella 

prò- 
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voglia impegnar la mia penna in cofa , che al mio 
affunto, che è di dar notizia 'dei profiflbri delle 
nolìre arti , forfè nulla rilievi ; ma finalmente il 
parlare affai di propofito delle fuc criftiane virtù 
ho giudicato convenirfi a me per più ragioni , che 

10 iono ora per raccontare. Primieramente io non 
fo vedere , come traitandcfi dì dar letizia di 
un virtuofo , fì debba da chiccheflia , de due ^ran 
pregi, che in elfo unitamente Iconcorfero , (epa- 
rare il migliore , e che pù degno eplaufibile fe- 
celo apparire agli occhi degli uomini , e quello 
folamente toglier via da' propri ferirti ; mentre io 
leggo in mille volumi , che V arte della pittura , 
per eflere in fe delta nobiliffìma, in coloio fola- 
mente fa vedere tutto il fuo bello, i quali con un 
vivere ben coturnato , fogliono accompagnarla : 
laddove affai ^chiaro apparifea , che ogni qual- 
volta da uomini male avvezzi ila profetata , fe 
ella affatto non ne perde , almeno in gran parte 

11 fuo fplendore . E quando altri non mai , m' iru- 
nimifee a ciò fare il tanto celebre Concetto del 
gran Paolo Veroncfe , il quale , comecché uomo 
religioflimo fofle, ufava dire, che avendo queli' 
arti, per fuo principali (Timo fine, il nppreftcra- 
re fra i fedeli le facre , immagini , doveva ella 
folamente efleie elèrcitata da uomini di gran pietà. 
Or dico io:fe il cielo ne* miei tempi ha voluto 
sì ben congiungere nel ncftro artefice , e la bon- 
tà della vita , ed il più che mediocre valore nell* 
arte della pittura ; perchè doverò io divedere que- 
ile due belle qualità, per darne la migliore all' 
oblivione? tantopiù, che eflendomi io in quelle 
povere fatiche propolìo il foto; fine della comune 

Tomo XVII. À a uti- ' 
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utilità; come potrà eflTer mai vero, che io laici' 
d' andaie in traccia di quella , che più rileva e rende 
apprezzabile il roioa(funto,cheèdi far memoria del- 
le prerogative di querV arte e degli artefici? Ma 
per ogni altra più valevole autorità , battami P 
approvazione dell' eruditismo Dottor Pier' An- 
drea Forzoni , degno Accademico della Cruica , 
al quale eflendo venuto a notizia quanto io ho 
notato intorno alla bontà di quello uomo , volle 
mediante una Tua dotta lettera , comunicarne va- 
rie particolaritadi al Tuo virtuofo amico France- 
sco Sini , come fi può vedere dalla medefima let- 
tera , che sì per la nobiltà della materia, come 
per V eccellenza dello Itile, fu meritamente e 
ben prefìo data alle Rampe • Dico finalmente, che 
fe poi quelli da me creduti giufti motivi, noi 
piaceranno a qualcheduno ; fi compiaccia egli di 
perdonar queft' errore alla mia ignoranza , ed all' 
affetto , che io portai fempre alla virtù di colui , 
di quello folamente fi ponga a leggere, che più 
c meglio gli aggradirà ; mentre io Tafciando intie- 
ramente da parte, quanto appartiene aldifegno, 
a bello Audio mi metto a dire altre cofe di quei 
meftiero , nel quale il Bofchi fu veramente ftima- 
bihflimo, che fu quello del ben vivere, 

Eflendo adunque Francefco Bofchi . dopo la 
morte del padre, rimalo colla madre fola, non 
fi può dire a quali fcrvorofi penfieri defTe luogo 
il fuo cuore . In quel tempo dicendoli io , con 
buona occafione di difeorfo , che a lui farebbe toc- 
cato a tirare avanti la cafa ; rifpofc egli , che non 
voleva altramente applicarli a (tato matrimoniale 
perche gii pareva difficile lo Aarc a tavola , e non 

man- 
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mangiare (e volle inferire , che per Tanto, che 
fia quello (lato, non iftimava egli poter fi in ef- 
fo tanto facilmente allontanare dal mondo } 
quanto miravano i fuoidefìderj) aver però rifo« 
luco di farfi Prete . A tale effetto poftofì a ftudiare 
quanto gli facclfe di bifogno, per potere arriva- 
re a quello flato , ad applicarti all' ajuto dell' 
anime , fece (1 Sacerdote • Non ebbe appena rice- 
vuto il facro ordine , che la Divina Provvidenza 
che lo aveva conofciuto fvifceratamente affezio- 
nato all' opere di mifericordia , eli aperfe un lar- 
ghiamo campo , per poter quelle elercitare , co- 
me fon per dire. Fra' luoghi di molta pietà) di 
che abbonda la città di Firenze, uno è la Vene- 
rabile Compagnia di San Tommafo d' Aquino in 
via della Pergola , dove , fra i varj efercizj di de- 
vozione , fi ricevono per carità i Pellegrini Ol- 
tramontani , e fi fanno altre opere di mifericordia 
corporali. Quello inftituto, quanto agli fpirituali 
efercizj , ebbe fuo principio nel convengo di San 
Marco , circa all' anno 1567. fotto la direzione 
della pia memoria del Padre Fra Santi Cini Fio- 
rentino , dell' Ordine de' Predicatori dello fteflb 
Convento , Religiofo di molta dottrina , e Predi- 
catore di Spirito Apoftolico. Dipoi, per poterli 
ricevere i Pellegrini , fu a' 1%. di Luglio 
cominciata la fabbrica con impofizione della pri- 
ma pietra , in luogo , che fu di Francefco e di 
Lionardo, poi Canonico Fiorentino, figliuoli di 
Girolamo Paoli , Fratelli della medefìma Congre- 
gazione , da loro a quella donato : e fi fabbricò 1* 
Oratorio e 1' abitazione , che al prefente fi vede . 
E' folito tenerti in quella pia cafa una perfona ci- 
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vile in carica di cuftode, che anche aflifte alle 
provvifioni di quanto le abbifogna : ed un Cap- 
pellano per celebrar la metta , amminiftrare i Sa- 
cramrnti a* Fratelli, ed ingerirfi in tutto ciò, 
che agli ecclefiaftici e fpi rituali efercizj appartie- 
ne. Occorfe dell* anno 1654. la vacanza di effa 
carica di cuftode; onde riconofeiuta da' Fratelli 
la bontà del Bofchi ; a lui fu conferita • Seguita 
poi 1* anno 1655. la morte del Reverendo Prete 
Lorenzo Dandini Cappellano, fu al medefimo Bo- 
fchi a' 31. del mefe d' Ottobre dello fteflb anno 
conceduta quella ancora di Cappellano. A chi 
non ha conofeiuto lui ed il fuo fpi rito , è difficile 
il perfuadere Quanto e come opera Me la fua ca- 
rità in quefto ipaziofo campo nel corfo di ventun' 
anno, da che e* prefe a coltivarlo, fino alla mor- 
te. L' indifesa afliduità a tutti gli efercizj del 
fuo minifìro, la carità verfo i Pellegrini, il fer- 
vore con che faceva tutte le altre opere di mi- 
iericordia, e quel che è più, la devozione, colla 
quale le accomagnava. praticando in f e , oltre 
all' opere dell' Iftituto , altre molte, che appref- 
fo fi noteranno. Ma perchè quefte , che furono 
molte in numero, e con atti frequentiflìmi efer- 



ho (limato neceffario il parlare d' alcune delle più 
principali didimamente , valendomi delle poche 
notizie , che la molta umiltà di lui permette , che 
ic ne vedcflTero al di fuori: e di quelle principal- 
mente, delle quali io polio darmi per teftimonio 
di veduta, lanciando luogo ad altri , che più 1' 
aveffe , maflìmamente negli ultimi tempi praticato 
di rame più diffufo racconto . 
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Fra le virtù , che più rendono un anima gra- 
ta a Dio , non ha dubbio alcuno effcr principi- 
liflìma quella dell' amore verfoil medefimo Dio. 
Quefto fu cosi grande in Francefco, che fi può 
dire con verità , che fi faceffe molto apertamen- 
te conofecre in ogni fua azione : e perchè quegli 
ha più amor di Dio, che più fi conferma al vo- 
ler di lui , anzi ha con effo un fol volere e non 
volere ; poniamo affermare) che grande fu in Fran- 
cefeo queft* amor , perchè grandiflìma fu fempre 
in lui in ogni cofa la conformità col volere di 
Dio . Io, quarant* anni il praticai : e parmi po- 
ter dire con ogni verità , di non avergli mai fen- 
tita ufeir di bocca parola , che importale defide- 
rio d' alcuna cofa,fe non folTe flato di qualche 
opera di carità in alcun grave bifogno de' prono- 
mi, o per maggior culto del Signore Iddio nel- 
la fua Chiefa: ne' quali defiderj era anche mode- 
ratiflimo, facendo ciò, che poteva dal canto fuo 
e rimettendo V adempimento di e/lì al divino bc* 
neplacito, fenza veruna turbazione del fuo cuore 
negli eventi contrari . Era cofii molto graziofà il 
vedere la maraviglia , che egli feriamente , e di tutto 
fenno fi faceva, per non intendere come porcile 
darfi cafo, che alcuno aveffe fcntito difgufto cje* 
travagli , per grandinimi che fonerò (rati come 
foffe poflìbile, che ogni uomo non avefle un de- 
fideno viviifimo d' effer (frappato , angumato e 
morto, folamente col fapcre , che ciò piaceffe a 
Dio: e fi vedeva in lui effcr così feno e con- 
naturale quello fentimento, che e' non averebbe 
mai potuto credere altramente per gran forza , 
che fe egli folle fatta. Vietandolo una volta io 
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fino nel tempo della Tua gioventù , con occafione 
di una Aia grave e pericolofa malattia , volli alla 
prima tifare parole di condoglianza del Tuo male ; 
ma io vedendolo tanto allegro, e niente mutato 
dal folito (tato di contentezza , conobbi non aver 
detta cofa a proposto , e ne attendeva la rifpo* 
(la, la quale fu quella • Veramente io non fo co* 
nofeere > che cofa pofla defìderar di più una crea- 
tura in quefta vita , che di fare la volontà di Dio. 
Ma per aver qualche legno più efpreflivo di qual 
rofle V interno fuo , e di quello, che egli fentifle 
in quefto particolare t leggiamo le feguenti parole 
come le ferirle di fua mano 1' anno 1666. in un 
libretto, dove eflb per alcun tempo feguitò a no- 
tare il frutto della fua orazione di ogni di : il qual 
libretto è poi dopo fua morte pervenuto in mia 
mano. Dice egli adunque così. 

ASì 18. di marzo net meditare l& 
Pafjione Santifftma , penfando tome il Si- 
g fiore, in tutto il corfo della fua vita * 
flette fempre penfando con gran dejide- 
rio y che venijfc quel giorno ; così aven- 
domi £ D. M. fatto intendere , come mi 
fta apparecchiata una croce fpinofa % mi 
fono immaginato gli ftrapazzi , F accufe 
falfe i mali trattamenti , che mi faranno 
fatti: e per mifericordia di Dio ci ho 
ftntito contento yfapendo , che quanto più 
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mi affomiglierò al noftro Signor Gesh 
Crijlo tanto maggiore farà P amore , che 
Dio mi porta , e il premio nel/' altra 
vita . 

■ 

Io non Co fe quefta ed altre feguenti intel- 
ligenze, intorno a ciò , che doveva accadergli in 
materia di travagli , egli o le avefle immediata- 
mente dal Signore Iddio , o per mezzo di Angeli 
o d* Anime illuminate: e certo è che tanto fcri£ 
fe egli efsergli flato fatto intenderle tanto dipoi è fe- 
guito : e quel che è più , tanto pròpofe d' avan- 
ti a Dio nella fua orazione , e tanta effettuò; 
perchè tutto ciò, che in quefta parte gli conven- 
ne poi di patire , non è poffibile ad efplicare: 
ed 10 a bello ftudio il tra 1 a f ciò , sì per non effen» 
dere al vivo, chi ne potette elfere ftato la cagio- 
ne, sf anche perchè eifendogli la più parte delle fue 
perfecuzioni , difpregj confuHoni e ìcorni accaduti 
per cofe toccanti il lervizjo di Dio , e per mez- 
zo di perfone fpirituali, voglio e debbo credere 
che chi in quelle ebbe alcuna parte o per avere 
troppo fatto o troppo creduto , o per divertita di 
genio, o per camminare per iftrade o corj roafli- 
me diverfe , non da altro fofle mollo, che da zelo 
della maggior» gloria di Dio è fallite de" proffimi,' 
marinamente non. eOendo' commuova tra'; QU: 
foaa* % crje un» anijo* ?-^m> dd tutta fanta , 
b>a alcuna \olta. da, altra fimiIe,con mento fcam^ 
bie'vole e- recipioco, mplto da tollerare. Segue 
e S ft poiMe twe note h qu^a' forma . 

A di 



ipi Dec. V. della Par. I. del Sic. V. 

Ad) 19. Meditando /' accufe falfe , 
fatte al nojtro Signore , la fu a modeftia 
nel rispondere , e pei ti Jileuzio ; propon- 
go , f o//' aiuto del meJeJimo , volerlo 
imitare , quando mi trovajjt in fimili oc- 
cafoni : e prego la divina Bontà , che mi 
conceda quel puro amore , cioè di non 
guardare al premio , che me ne darà S. 
D. M. in Paradfo , ma per darle gufio. 

A dì 20. ho cavato dalla meditazio- 
ne defiderio , che mi Jia refo male per be- 
ne; poiché in qttefta maniera faro più 
fimile al noftro Signore Gesù Crifto . Co- 
nofco bene^ cbe da me non poffb : però 
frego la D. M. V. ad ajjifiermi con par- 
tii olar grazia &c. 

A d) i\. Marzo Conjiderando i ii- 
fprezzi , cbe furon fatti al noftro Signore 
da Erode , e da tutta la fu a corte > trat- 
tandolo da pazzo ho domandato grazia 
di conofeere quefta verità , che non è 
maggiore onore , cbe effer difprezzato per 
amor di Dio ; onde vi prego mio ama* 
tijjimo Gesìc , che mi vogliate veftire di 
quejla vefta bianca di una gran purità 
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di ìq fetenza : e poi di quella degli ftra- 
pazzi * e difonori per amor vojiro . Ho 
conofeiuto aver mancato in molte co/e 
di quelle * che mi ba fatto intendere il 
mio Santo Angelo Cuftode t e la cagione 
è fiata , per aver riletto * come avevo 
propofio* gli avvifi datimi* onde glie ne 
domando perdono * e propongo di nuovo 
voler corrifpondere alle fue in fpìr azioni. 

A dì 22. Ho meditato, quando il 
noftro Signore Gesù Crifio fu mejfo in 
competenza coir infame Barabba : ne ho 
cavato * che fe fimil co fa mi occorrere di 
tjfer mejfo in compagnia di gente infa- 
me* e che a quelli fi trova ffe ibi gli di- 
fendere e aiutajfe * ed io fojfi il più fcel- 
lerato* fenza avere alcuno che per me 
par la ffe* quefta farebbe una grazia par- 
ticolare * che mi farebbe S. D. M. acci) 
in qualche parte lo poteffi imitare* mi fo- 
no fiato trattenendo * guftando di quei 
difpregj * domandando aiuto per riceverli 
con allegrezza * confidando nella bontà 
del Signore * che allora mi abbia a con* 
cedere il fuo amore . Fin qui Egli . 
Tomo XVil. B b E prò- 
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E* proprio del vero amore l'aver gran de- 
fulcrio della prefenza dell' oggetto amato . Del 
noftro Francefco poffb io indenne con tutti quelli 
che l'anno conofeiuto, affermare efsere flato tale 
in lui quefto defiderio , che toltone quei tempi , 
che egli impiegò in fervizio del proflìmo , ne* 
quali pure fu tempre con Dio, toltone il poco 
tempo del Tonno , nel pigliare il necefsario foften- 
tamento > dello fcarfo dipignere , che ei faceva per 
fov venir coir arte lualc proprie ,e l'altrui neceifi- 
tà, lempre fe ne flava nella cafa di Dio : e 
quando nelle opere efteriori gli era permefso odi- 
fcorreva d'alcuna cofa devota, o flava fentendo 
lezioni fpirituali . Se era incontrato per iftrada 
f cofa, che con cfso meco più volte avvenne) o 
fuggiva con bel modo l'abboccarti, o fi fpediva 
con poche parole : e tuttoció per non divertirà 
punro dalla continua unione della fua mente con 
Dio. Oca a trent' anni ha egli durato a tro- 
varli le Domeniche, dopo il folito Vefpro della 
Congregazione di San Tommafo d' Aquino } aHa 
devozione della Buona Morte , nella Chiefa di 
San Giovannino dei Padri Gefuiti , d* avanti al 
Santiflìmfo, che quivi s' efpone : dove veftito } di 
cotta, fi poneva inginocchioni d' avanti all' Al- 
tare co' P^dri ed altri Cherici fenza mai partirti 
di luogo con non mai interrotta perfeveranza f 
fe non fofse ftato per caufa di malattia , ed amen- 
za dalla città , il che potè accadere rariflime vol- 
te , fe pine accadde . Tutti i pochi avanzi del fuo 
tempo fpendeva pure in orazione davanti al San- 
tini no nella ftefsa Chiefa della Congregazione , 
c fempre genuilefio. Io ho fentito più volte rac- 
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contare di alcuni , per altro di natura molto cheti 
'€ grlofi de' loro interni penfieri , di avere elfi 
in tempo del ibnno, o di ebrietà parlato a lungo 
de' proprj affetti , e rivelato ancora i proprj delit- 
ti . Simili accidenti occorrono bene fpelfo a co- 
loro , i quali tocchi da febbri scute , danno in de- 
liri : e fono accaduti, tanto in bene che in male , 
ftraniflimi cafi d' agonie e di morti: alcuni male 
abituati hanno con grave veemenza parlato d* 
amori, di odj e vendette; altri (oliti di ben vi- 
vere j hanno dette cofe molto diverfe : anzi ha in- 
fegnato 1' efperienza elTer quello il tempo, nel 
quale la natura, per turbazione d* intelletto, non 
avvertendo il danno , la vergogna , o per I* op- 
pofio, F utile eia gloria, che glie ne porta rifui, 
tare , dà fuori candidamente tutta fe fteiTa . £ per 
lafciare gli fpaventofi cafi feguiti in uomini av- 
vezzi al male , che molti raccontar (è ne potreb- 
bono , abbiàmo dell' Apoftolo dell' Indie San Fra ri- 
cerco Xaverio, che nella fua ultima infermità, 
molto da firn ili delirj fu travagliato : e che in que- 
fti altro non ditte, nè operò, che appartenente 
all' Amor di Dio , alla con verfion degl* infedeli , 
allo zelo della falute de' prodi mi ; or moftrando 
il Croci fi ffò , ora efagerando contro i pecca tori , 
or facendo colloqui con Dio : in fomma più fi fece 
egli conofeere per quel eh' ei fofle di dentro coli* 
occafione de* fuoi deliri, di quel che forfè gli 
averebbe permetto la fua grande umiltà, di fare 
in quegli eftremi momenti, fe forte flato di mente 
al tutto fana . Il noftro Francefco nella fua ul- 
tima infermità, patì ancora elfo delirj, o quali 
delirj , per infiammazione di fpiriti , cagionata 
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da male acuto , parlando molto più del Polito , e 
bene fpeffo non a propofito. L ordinario tema 
de' ftjoi deliranti di feorfi, confifteva tutto in affet- 
ti d' amor di Dio: in rallegrarti" d* aver a andare 
in Paradifo, il quale chiamava cafa fua: ingran- 
dire a gran legno la felicità di chi muore per 
unirti al Tuo principio, e la miferia di chi vive 
in quefta valle di lacrime: ed efprimere defiderj 
di convertire anime al Signore: e diceva alcuna 
volta : S' egli avviene, eh' io guarifea di quefto 
male; oh quanto voglio io andar predicando 1* 
Amor di Dio: io voglio correr per la città , e fi- 
no per le taverne, e ogni altro luogo pubblico e 
privato , folo predicando quanto (ia grande que- 
fto Amore* In tal propofito voglio io raccontare 
ciò, che egli rifpofc al Molto Reverendo Padre 
Giovanni Angelo de Benedicìis, Religiofo della 
Compagnia di Gesù , di (Ingoiare oflervanza , e di 
gran letteratura , che per molto tempo fu fuo 
confettare. Quefti, un giorno avanti la di lui mor- 
te V andò a viiltare: e dopo avergli fatti i foliti 
d ile or fi di carità , fentì che il Bofchi in quefta 
guiia cominciò a parlare: Oh Padre, io fo pen* 
itero, morto che io fi*, di chieder quella grazia 
al Signore , che conceda all' anima mia di poter 
comparire a molti peccatori , affinchè io poffa per 
tal (nodo convertirgli a Dio. Il Padre, contut- 
toché molto ben conofcetfc non efler quelli pcnfie- 
ii regolati da intero difeorfo , contuttociò volle 
rifpondergli , e con molta prudenza cosi gli ditte : 
Signor Francefco non peniate che quello tal mez- 
zo o fegno folle baftante per convertir quei pec- 
catori , che Tempre refi dono alla Divina grazia , 
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né che ìortirTc V anima voftra di giungere a far 
ciò, che non fece V attuai prefenza del Salvatore 
a molti d» coloro , che per loro orinazione e mal- 
vagità fe ne vollero rimanere ne loro peccati : 
Mojfen bal>ent ì & Trophetar: alche l'umile Fran- 
cefeo fubito s* acquietò . Venghiamo ora a dire 
dell* amor di verfo i proflimi 

II gran Servo di Dio ed Àpoftolico Predica- 
tore , il Padre Maeftro Giovanni d* Avila, in un fuo 
Trattato dell' Amore, che Crifto porta agli uomi- 
ni , dopo aver narrate le mirabili prerogative 9 
che da tutta la Santiflìma Trinità furon concedu- 
te all' umanità di Crifto nell* inftantc della fua 
concezione, dice cosi: 

Dimmi, queJF anima [anta in quel 
felice punto , che fu creata , apri gli oc- 
chi t e fi vide tale , e conobbe da che ma- 
ne gli era venuto tanto bene : dimmi fe 
è pojfibile efprimere , con che amore amaf 
fe quefia tale anima quello > che così P 
aveva glorificata : con che anjtctà defide» 
rajfe , che fe le offerijfe occajtonc con cui 
poteffe far cofa grata e fervirt a tal 
donatore; aggiugni di piìf, che aquefio 
sì gran de fide rio fu detto , che la volon- 
tà di Dio era di voler falvare il genere 
umano , che era perduto per lo peccati 
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dell' uomo , e <be di ciò fe ne prendejfe 
V ajjunto il benedetto Figliuolo , per ono- 
re e ubbidienza verfo il Padre. E poi 
foggiunge Con che Jorte di amore fi ri- 
voltò agli uomini per amargli ed abbrac* 
dargli , per ubbidire al Padre ! Veggia- 
tno % che quando un tiro d' Artiglieria 
butta una palla con gran forza % e la 
palla ribatte addietro di dove era diriz* 
zata , con tanto maggior impeto ribatte^ 
con quanta maggior forza era tirata . 
Or fe queir amore dell 1 anima di Cri/io 
verfo il Padre s'inviava con simirabil 
forza pofeiachì la moderazione della gra- 
zia , che lo fpingeva era infinita ; quanto 
dopo ejfer andato direttamente a ferire 
il cuore del padre , fi ribalzò all' amore 
degli uomini! con quanta forza e vee- 
menza fi rivoltò fopra di loro per amar- 
gli e rifiorargli , non vi è lingua , nè 
virtù creata , che pojfa ciò fig nifi care . 
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Fin qui il Padre Maeftro Avila. Da tutto 
quello fi cava, che ficcome in Grillo V amor del tuo 
Eterno Padre fu la forgente dell' amore che egli 
portò agli uomini ; così negli uomini dall' Amor 
di Dìo: e a proporzione di quello nafee V amor 
del prnflìmo . Se i* umiltà del noftro Francefco 
averle lafciati vedere molti fegreti del fuo cuore , 
e gli affetti, che produceva in lui queft* amor 
del profilino , averci molto da fcrivere ; ma con* 
tuttociò non lafcerò di raccontar quel poco, eh* 
io in parte ho veduto , e di che in parte ho rx> 
luto da altri , che con lui domefticamente tratta- 
rono , aver notìzia . Ltfctto principale di quefìo 
amore fu ti zelo della iaiute dell' anime, che in 
lui era tale .che gli faceva parere di poter mol- 
to più di ciò , che le fue forze permettevano . 
Con una fanta indiferetezza , fc costò lecito a 
dire , averebbe voluto , che ognuno facefle lo 
ftelTo , che faceva egli : ne mai fi faziava di per- 
suadere a fare bene . Quello io perfuafe a farri 
Sacerdote, ad applicarli alle confeilìoni , cercan- 
do Tempre di esercitare quel minuterò in que* 
luoghi , ove egli perfone più bifognofe d' ajuti 
feorgefle. Fu uno de i Fratelli della Venerabil 
Compagnia della Mifericordia , detta volgarmen- 
te de' Neri , che fi efercitano in confolare ed aju<- 
tare coloro , che per loro delitti fon condannati 
alfa morte. In qucfto luogo fu egli di gran edifi- 
cazione. Faceva colloqui a quei mi feri , pe' quali 
e h*ì fi compungevano : ed alcuno ve ne fu , che 
da quel punto , eh' ei ricevè la terribil novella , 
fino all' ultimo fpirar dell' anima , domandò e 
volle averlo Tempre appretto di fe , Gli Spedali 
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di Santa Maria Nuova e gli Incurabili , le carce- 
ri del Bargello e delle Scincbe erano luoghi di 
Tuo ordinario divertimento. Quivi fi racchiudeva 
per giornate intere a' gran caldi e a' gran freddi 
e fra quegli afflitti trovava le Tue vere delizie» 
La caufa più proflìraa del fuo ultimo male e mor- 
te , per attenzione de' medici , che lo vietarono , 
fu V eflerfi riferrato nelle carceri del Bargello tut- 
te le felle del Santo Natale dell' anno icvjv per 
in bruire e confeflare i carcerati , dove per caufa 
del mal' odore e infezione dell' aria , il fuo cor- 
po già molto ftanco dalle fatiche e da' travagli} 
che in quefti ultimi anni gli eran foppravvenuti , 
ed ancora dalle penitenze , non avendo più forza 
di refiftere, fi refe alla malignità di una febbre 
acuta } che in pochi giorni lo privò di vita, come 
a fuo luogo fi dirà . Per quefto zelo trovofli più 
volte a ricever rimproveri e minacci e, e dicefi 
ancora qualche percofla ; ma egli fi offeriva a ri- 
ceverle con tanta prontezza, e con sì impertur- 
babil ferenità , e con tal vivezza di fpirito rifpon- 
deva agli offenfori, che quegli reftando edificati , 
defiftevano da offenderlo . Esercitava molto quefta 
carità e zelo verfb il prodi mo, colla correzion 
fraterna: e niuno vi fu di quelli , che con lui trat- 
tavano , che andafle libero della criftiana libertà 
colla quale con buon modo diceva il fuo parere 
nell' occorrenze , fofle pure chi c fi voleflTe : e al- 
cuna volta per una fua certa fanta femplicità in 
rifpoodere , tanto in voce , che in ifcritto, usò pa- 
role tali (quali gli dettava Io fpirito , e la quali- 
tà delle azioni) che da ognuno, che non a vette 
conofeiuta la fua fingenti, farebbero fiate rice- 
vute 
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vnte finiftramente . Occorfe una volta, che per 
una fimil parola , detta a buon fine ad un Gen- 
tiluomo, egli poco dipoi fentì farne tanto fchia- 
mazzo , che ebbe per bene di mandare un Tuo con- 
fidente amico a pattar con eflbufizj di fincerazio- 
ne, ed umiliazione infieme; ma quegli ne ripor- 
tò per rifpofta, che T indifereto gentiluomo , il 
quale non molto dopo finì di vivere, volea fod- 
disfarti col battone. Il Bofchi allora non punto 
turbandoti , pregò V amico , volefle rifpondere al 
gentiluomo , che farebbe egli preparato a riceve, 
re volentieri le percotie ad ogni piacimento di 
lui, purché ti fofle fatto in luogo, dove alcuno 
non fi potette fcandalizzarc di vedere un laico 
percuotere un Sacerdote, ma V amico, che pru- 
dentifiìmo era, recusò di portare sì fatto nego* 
ziato; e feppe in altro modo così ben diportarti! 
con quei cervello, che la cofa ebbe fuo fine, 
fenz* altro rumore. Per tornare ora donde eramo 
partiti , conofeeva egli effer grande il frutto , che 
fi raccoglie nell' anime, quando alla carità fpi- 
rituale la corporale ti congiunge; onde non è 
chi porta dire, con quanto ftudio egli s' affati- 
catte per fovvenire ogni forta di corporal necef- 
tità. Fu mirabile la fua compatitone ed il fuo 
zelo verfo le povere donne convertite, alle qua- 
li diede grandi ajuti. Aveva molti Signori e al- 
tre perfone caritative , a cui per taf effetto ri- 
correva per limofine: e come quegli, che era 
dilcacciati filmo dalla roba, e credeva, che ognu- 
no in ciò fotte fimile a fe fletto in occafione di 
gravi bilogni , non aveva minima difficultà adi- 
re ad alcuno anche mediocremente ricco; E che 
Tomo XVII. C c fa- 
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farebbe a voi Io fp e ridere mille o duemila feudi 
per la tal* opera di fervizio di Dio : perlochè , 
da chi non conofeeva la fua gran virtù era tenuto 
per troppo fempliee. Ma con tal fua; da alcuno 
creduta fimplicità , fi vedeva poi , che egli non 
lafciava di fare col tuo tutto ciò che agli altri 
perfuadeva di fare, fpcndendo in onor di Dio, e 
dando per carità fenza termine o mifura , privan- 
do fé fteflb delle cofe più neceffarie . Una volta , 
per fcrvire ad un falfo bifogno di un carcerato 
foreftiero, che con incanno gli dava fperanza di 
cofa di fervizio di Dio, accomodalo di cento feu- 
di, e ne rimafe gabbato con perdita di quella 
gran fomma di danaro , a cagione di che flette 
egli poi fempre in molta necelTità . OfFerendofe- 
gh per iftrada un mendico tremante di freddo per 
elfer quafi ignudo, non avendo che dargli , ritira- 
toli da una parte della ftrada, fi fpogliò i pro- 
pri calzoni, e a lui, per Iddio gli donò: tornan- 
dofene a cafa colla folita fottana: ed è fama an- 
cora , che qucfto fìelfo gli accadeffe più volte . 
E' opinione di chi fu quafi del continuo con 
lui che egli non mai negaffe limofina ad alcuno, 
o quando non aveva danari, di quello dava, che 
gli veniva alle mani . Neil' inverno del 1674.fi fa 
aver egli dato il proprio ferraiuolo , e la coperta 
del fuo letto, e fi era ridotto a dar le proprie 
camice ; che però era necelfario , che la vecchia 
iua madre gliele teneffe nafeofe. Quando aveva 
poco, dava quel poco: e quando aveva molto, 
quello donava per amor di Dio , come fe folTc 
(iato poco. Alla nominata Congregazione di San 
Toramafo cT Aquino, dove fi ricevono; come fi 

e det- 
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detto, i Pellegrini Oltramontani , vengono be- 
ne fpeflò di quelli, provvidi sì bene di franchez- 
za e neceflìtà , ma non di quei riquifìti di patenti 
de' loro Vefcovi , o d* altro che fi ricerca ,per po- 
tervi etferc ammeffi alla carità deità cena e dell' 
alloggio; che però, fecondo i buoni ordini di quel 
luogo , fon licenziati . Quando toccava a lui per 
uficio a far quella parte ai ricevere e licenziare 
facevala con gran commozione dei fuo cuore , 
per non trafgredire a precetti di queir inftituto ; 
ma nel licenziarli fempre gli accompagnava con 
qualche carità del fun proprio. Fece alla mede fì- 
tta (Compagnia benefizi grandi , rcftaurandola e 
riducendola , fenz' alcun rifparmio > a flato di più 
decoro col fuo proprio , e con limoline dei fuoi 
devoti: ed è opinione de' più , che la fpelà fatta 
d« lui , comprefi alcuni quadri di devozione ad efla 
donati, afecnda al valore di circa mille feudi . In 
fomma fu così grande in Francefco il difprezzo 
dell' avere , c '1 defiderio del dare per Amor di 
Dio , che fe non fofle flato il dovuto rifpetto alla 
madre di cadente età, farebbe egli fenza dubbio 
alcuno rimafo fenza nulla affatto. Aveva impara- 
to nella fcuola dì una continua orazione, quanto 
ila vero il detto di un moderno autore , che a chi 
è Pellegrino, non folo bafta il poco, ma nuoce il 
molto, che molto ha chi nulla deriderà , e che chi 
molto deciderà, non folo è fenza godimento di tut- 
to ciò che ci poffiede ; ma deve chiamarli altret- 
tanto povero, quanto è quello, che manca a' fuoi 
defide rj ; e finalmente, che folo può dirfi ricco chi 
per Cri fio impoverifee. Che diremo ora della fua 
verginal purità? lo per me non fo dirne tanto , 
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che fia tanto: e però chiamerò tutti coloro, ch^ 
in un fol corfo di molti luftri il conobbero e pra- 
ticarono, affinchè dicano, fe mai fèntirono ufcire 
da quella bocca parola, che anche per ombra fa- 
pelle , non dico di lafcivo , non di poco onefto , 
ma di fordido o incivile , o poco comporto : c 

Jierchè Tappiamo , che non può a lungo andare la 
ingua, interpetre degli intimi fegreti del cuore » 
non dar fuori alcuna cofa di ciò, che anche ne} 
più cupo nafcondiglio di quello fi raggira ; ponia- 
mo affermare , grandinimi fenza fallo eflère (tata 
in lui quella purità. OilTemi egli circa all' anno 
1^52. con buoniflìma occafione , come il Signore 
permetteva , che egli foflc frequentemente trava- 
gliato da quelle percofle , di che parla P Apofto- 
lo nella 2. a' Corinti, cap. 12. e che fubito ,che 
ciò gli avveniva , ufava per rimedio il ritirarli in 
alcun luogo fegrcto: e quivi con una difciplina, 
che teneva preparata a quelV effetto , finattanto fi 
percuoteva , che foflTe panata quella tentazione . 
Or perchè ha infegnatouna lunga efperienza, che 
poco vagliono le grandi operazioni a coloro, cht 
hanno cominciato a correr la ftrada della perfe- 
zione, per Perfetto di arrivare al defiderato fine, 
fe quelle non vanno congiunte colla virtù delP 
umiltà , faldiflimo foftegno di tutte le altre virtù ; 
è neceffario, che veggiamo adeffo , quale e quan- 
ta foife in Francefco queftà virtù . Di: - furono in 
lui i fondamenti, dai quali poteva P inimico dell' 
uman genere, trarre i principali motivi per ten- 
dergli inildie contro a tal virtù . La prima fu P 
ab ii 1 tà , che egli ebbe nella profeflìon fut , nella 
quale, benché egli, raaflìraamentc negli ultimi an- 
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ni , non fotte in a lei (lima riga , non è però , che 
ei non potette chiamarli fuperiore a molti del fuo 
tempo e non fotte potuto etter più , fe più averte 
egli voluto afiegnar di tempo alla pittura , con to- 
glierlo ali* orazione e all' opere di carità. La 
feconda fu, l'innocenza della fua vitaaggiunta alle 
fue buone operazioni . E quanto al primo , dice 
Sant' Agoftino: In officina fabri non amicar reprc* 
bendere fabrum; ma nella ftanza , dove Francefco 
dipigneva , per fua grande umiltà, andava tutto 
al contrario . Ad ognuno , anco non pratico dell' 
arte, era lecito il dire il fuo pirere: ed etto, o 
ne faceva fubito capitale , raffettando il fatto : 

0 fe il parere non fotte flato a propofito « a ce ti- 
fando fe (tetto , mottrava con bella maniera di non 
difapprovarlo. Dovendo negli ultimi tempi fare 
alcuna tavola o quadro di devozione , non aveva 
a vergogna 1' attenderne i precetti t e bene fpettò 

1 difegni di Baldaflarre Volterrano , o di altro fuo 
buono allievo, i quali metteva in opera aviftadi 
tutti, con quel gran concetto e dima di etti, che 
ne averebbe avuto un fanciullo , che pure allora 
fotte venuto alla profertione • Facevafi egli alcune 
Tolte pagare le opere a caro prezzo , e maflima- 
mente le miniature, come quelle, che molto gli 
colmavano di tempo e di fatica; ma ciò non addi- 
veniva per iftima, che egli ne faccfll* , quafi fofle- 
ro mighoii di quelle degli altri; ma per la gran 
fete, che egli aveva di poter fuppS re al fovveni- 
mento delle molte raiferie de' prottì ni , che gli 
venivan del continuo per le mani. Qjil £>ID poi 
il concetto, che egl ; aveva di fe tk defi.no , in 
ordine alle buone opere , lo awittò par troppo 

chi*- 
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chiaro la fu a umiliflìma con verfazione : e fi conob- 
be dal defidcrio, che egli ebbe Tempre di ubbidi- 
re a! tutti) e di non fovraftare a niuno . Diceva al- 
cuna volta , con grande affetto , quelle parole : 
Ama nefeiriy et prò nibilo rcptttarh.cd oltre a quel- 
lo , che pollo attentarne io medefimo , tengo per 
indubitato /'che niuno di quanti Io conobbero e 
praticarono, pofla affermare di averlo mai Tenti- 
to parlar di le fteflò , ne in bene ne in male ; vir- 
tù delle maggiori , che (i efercitino nel viver cri- 
fìiano , ma poco conofeiuta . Era chiamato a far 
fermoni in più luoghi , ed anche nella compagnia 
di San Benedetto bianco . In quefti camminava 
egli con ogni femplicità: e benché , per nonaver 
molte lettere , non potelfc fare dilcorfi ornati ; 
contuttociò faceva in quefta parte forfè meno di 
quel che ci poteva , cercando il frutto dell' anime 
c non la propria ftima come quegli , che fu fera- 
pre nimiciffimo delle lodi umane : cdaquefto prò- 
pofito dirò quanto avvenne una volta, che egli 
confeifava in un Monaftero di Monache . Una di 
effe , che aveva in gran venerazione la fua bon- 
tà, gli di (fé Templi ce mente quefte parole . Molti 
digiuni dovete far voi o padre , giacché io veggio 
la voflra faccia così eftenuata . A quello egli , con 
zelo e rolfore rifpoTe : Se voi tenefte gli occhi 
baffi, voi non vedrefte queflecofe. Da quefta umi- 
le ftima e conoTci mento di Te mede fimo nacque 
in lui la gran docilità e pieghevolezza , colla-» 
quale fin dall' infanzia conversò con tutti , non 
tanto co' Tuperiori , quanto con gli eguali e infe- 
riori , non altramente che fe folle (tato un picco* 
lo fanciullo davanti al padre e alla madre • Non 

fa- 
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fapeva contraddire , ed era tanto gelofo del con» 
formarli Tempre ad ogni detto e ad ogni penderò 
degli altri , che eccedeva ogni limite. Per mezzo 
diqueda , che era in lui gran virtù, moftrò a Iddio 
in più occafioni , non etfer vocazione di eflb 1' 
impiegarli in quella Torta di governi , che oltre 
alla criftiana [prudenza neli' indirizzare le cole 
fpirituali (che in lui non mancava) hanno Info- 
gno di una tale quale Taldezza di volontà} e Tor- 
tezza di petto affine di refifter con quelle all' op- 
pofizione dei meno diTcreti. Se poi gli avveniva, 
0 per cauTa d'opere di carità, odi perTecuzioni, 
o d'altro, il ricever qualehc gran rcpulTa( il che 
molte volte gli fuccede) o fi : proftrava in terra 
chiedendo perdono, o baciando i piedi a chi lo 
affliggeva , o rifpondcva con parole tanto piace- 
voli , che farebbero .fiate cattanti ad acquietare 
ogni animo più TurioTo e più Tuperbo . Si trovò 
più volte alla preTenza di gran numero di perfo- 
ne ad efter rimproverato di mancamenti , che ci 
non commette giammai , né pensò, lenza che pur 
uno fi trovafle , che per lui ardi fife formar parola: 
c in fomiglianti cofe fi fece vedere Tempie più 
maravigliofa la Tua manfuetudine. Fu talvolta udi- 
to rifpondcre a taluno , che furiofamente e fenz* 
alcun rifparmìo di parole Io confondeva : Ecco 
che io mi getto in terra: calpeftatemi , fate di me 
quello che volete. Atto, che quando mai fo(Te 
ufeito dal petto di un petti mo uomo verfo un fuo 
nemico, doveva efier potente ad intenerirlo : e 
pure per farlo fienile a fe ftefso , permelfe il Si- 
gnore, die ciò nulla opera (Te : e che alcuni di 
quelli , che gli contraddicevano» reftando nei me* 

dcO- 
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defimi fenti menti , Te ne tornafsero a auel di pri- 
ma ; tanto può e fa la Divina Provvidenza ,e(ser 
per così dire, pietofamente crudele verfo coloro 
che datifi una volta a Dio > vogliono daddovero 
in tutto e per tutto conformarti al Crocififso. Ma 
che è più, fe fino agli animali fteflì privi di ra- 
gione fi moftrava il Bofchi manfueto e benigno? 
Una volta , in tempo di fua e mia gioventù , mi 
portò il cafo a difeorrer con efso delle zanzare , 
le quali con ficurtà al certo troppo impertinente, 
fenz' efser ne allettate ne chiamate , fi fanno le- 
cito di penetrare ogni noftra ftanza , e portarli a* 
più ripofti gabinetti , e fino ne* padiglioni de' noltri 
letti, di fvcgliarci dal fonno, di pungerci : e final- 
mente di pafeerfi del fangoe nollro ; onde, dicevo 
io , e tempo e penfiero e fatica mi coftava l' uo 
ciderle, o'I proibir loro l'arrivo a mia perfona . 
Rifpoferui Francefco, non efsergli mai piaciuto il 
dar la morte a quelli animali ; concìofoftecofachè 
gli pareva, che da tale atto non andafie lungi 
per avventura un certo (pìrico di vendetta : e che 
quantunque non aveffe per illecita una tale azio- 
ne, pareva a lui, che ella fapefie un fo che di 
troppo amore a fe ftelfo. 

Della fua orazione e del fuo fpiritodi peni- 
tenza , diremo poco , badando folo il detto fin 
qui, per fare intendere, che la vita di lui fu 
una continua orazione ed una continua penitenza 
e col folo confiderai il modo , come egli diftri- 
buiva il tempo, del quale era gclofiflirao , cono- 
fceiemo ciò molto chiaramente. Si levava ogni 
mattina appena apparito il giorno: e fatta per 
grande ora la fua orazione mentale ordinaria , 

fi por- 
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fi portava at Noviziato de* Padri Gefiiici a Pinti; 
c quivi al molto Reverendo Padre Emilio Savi- 
gnani Aio Confetture , Religiofo di qjeila virtù e 
dottrina che è nota, fi confettava : e ciò faceva 
ogoi giorno fjnza intermiflìone alcuna. Quindi 
tornato a San Tommafo , o andatofene a Sant' Ap- 
pollonia , dove egli ufìziava , diceva la Metta , 
dopo la quale il cherico fi partiva, e lo Iafcia* 
va all' orazione per buono lpazio di tempo. Di- 
poi andavafeneallaSantiflìma Nonziata, alleQua- 
rantore , a Santa Maria Nuova , o a confettare : 
e quefti efercizj però , toltone V orazione , la con- 
fezione, e la metta, faceva egli in que' tempi 
folamente, ne' quali egli non aveva obblighi di 
confeffare a' Monafteri , come appretto diremo. 
Più volte fu incontrato per la città tutto affan- 
nato e coperto di fudorc pel foverchio cammina- 
re, portato dal fervore dello fpirito e dalla mol- 
titudine degli efercizj di carità . che gli toglieva- 
no il tempo , del quale folo il giorno dopo de fi- 
na re , fuor de' giorni feftivi , per ordinario pote- 
va dar qualche poco al dipignere , ed anche non 
fempre. Ne' giorni di fetta, oltre a* foliti eferci- 
zj di orazione, aflìfteva a quegli che fono pro- 
pri delia Congregazione di San Tommafo , con- 
fettando i Fratelli, dicendo loro la Metta, e am- 
miniftrando il Sacramento dell' Eucariftia : nel 
qual tempo faceva alcuni bcllillìrai colloquj, ap- 
propriati all' o: azione, molto femplici e varj j ma 
con parole ed affetti tanto finctri dettatigli dal 
cuore , che avevano forza di compugnere ed ac- 
cendere ogni mente più dittratta . Neil' pre poi 
del ricevere in San Tommafo i Pellegrini , Te ne 
Tomo XVII. D d flava 
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flava tutto intento a quanto bi fognava per effì* 
Si trovava a tutte le tornate della fera, poi a 
benedire le menfe, e a fervi re gli fteflì Pellegii» 
ni a tavola. Perlopiù procurava egli d' clfer quel- 
lo, che efercitarVe il (olito uficio di lavar loro i 
piedi : ed in tutti gli atti molìrava tanta devozione « 
che que*' buoni e devoti uomini grandemente fi 
compungevano. Finire le funzioni , e rilìorato il 
corpo con una breve cena, fatte le fue devozioni 
ferravafi in camera, e fe ivi faceife altri efercizj 
e orazioni non ci ò noto . Quello è ben vero , che 
una molto antica donna , che fervivaefib e la ma- 
dre in cafa , lo trovava bene fpetlo nel maggior 
profondo della notte , in Gliela , davanti al S^n* 
tiflimo Sacramento, in atto di orazione di dìfcx- 
pJinarli con gran fervore : e fra di noi Fr-Uelli di 
quella Compagnia fi ebbe collante opinione > che 
egli fi levaflea tali efercizj ogni notte ,non ottan- 
te che fi tenelfe ancora per fermo , che egli ogni 
fera alla Tornata faceife la djfciplina con gli al- 
tri Fratelli in Congregazione. Quando fi avvici- 
navano le folennità, fe n.* andava per più giorni 
avanti alle carceri : e fattofi quivi chiudere in com- 
pagnia di quei miferabili } per tutta la mattina e 
per tutto il giorno gli riftorava nell* anima con 
fanti ammaetìramenti , afcoltando le loro confef- 
(ioni. Nel corpo ancora con diverfi ajuti e riftori 
eli foccorreva econfolava , privandofi ,"per vefiire 
la loro nudità, fino delle proprie camice, delle 
quali, ficcome ancora di altri panni; era ormai 
rimafo quafi fprovveduto affatto. Era (olito tener 
fopra alla carne una cintura con punte di ferro, 
larga tre dita . Viveva colla madre già ridotta in 



Digitized by Google 



Fran:fsco Boiciff zìi 

età cadente: e però yji conveniva accomodarli 
ad una vita non aulici ili: aia , ma propria di un 
povero cittadino; contuteocio nel!* ufar quel pò- 
co fu parchiflìmo : e quel che è più , fora 1 alcu- 
no affetto di gola: ed io penfo di poter afferma- 
re con giuramento, di non aver mai in un corlò 
di tanti anni, che lo conobbi e lo praticai, (en- 
tità ufeir dalla fua bocca parola toccante (imi! 
materia , fegno evidentiflimo di fublime continen- 
za e mortificazione . Diifc ftmpre V Ufizio ingi- 
nocchioni cola, che folo di alcuni fervi di Dio. 
fi racconta: e per ordinario non mutò le ore con» 
fuete, fe qualche maggior interclfe del Signore 
Iddio non avelie ciò ricercato. E' vero, che 
egli non fu molto travagliato da infermitadi gravi 
ma fu folito patire grandiflìmo dolore di tefta . 
Mi fole va dire bene fpeflb , che non mai aveva 
avuto croci; molte però ne ebbe, che dalla fua 
gran conformità nella volontà di Dio , fervore e 
defiderio di patire , non gli erano lalciatc cono- 
teer per tali . Una gli fi rendè altrettanto fenll- 
bile , quanto gli fu domefticata e famigliare : e 
fu P aver con fuo gran diùltro a fomminiftrarc 
grandi e continui ajuti ad alcuni fuoi parenti men- 
dichi i donde il povero Francefco, non folo non 
ritraeva il defide rato frutto per 1' anima e pel 
corpo in alcuni di loro, ma ne aveva corrifpon- 
denza di poco frutto e gratitudine : il che eraglì 
bene fpeflb rimproverato dalla fua per altro buo- 
na madre: quali che egli 6* affannale in vano, 
togliendo a le (tettò il neceflàrio : al che egli era 
fohto rifpondere : Or qui fta il merito in bene* 
rìca re chi noi conofec. 

D d 2 Non 



I 



212 Die. V. della P*r. I. del S.c. V. 

Non è da pattarti con filenzio una virtù del 
noftro Francefco, nella quale egli veramente fu 
fingolariflìmo : e fu la Sincerità e Lealtà non 
meno nelP intenzione, che nel parlare e tratta^ 
re . Primieramente non è chi fappia , che egli 
diceffe mai bug a; anzi egli medefimo infegnava 
una regola, eh* e* diceva avere imparata da San- 
to Ignazio di Lojola, che quando ad alcuno per 
inavvertenza o trafeorfo di lingua, accade il di* 
re alcuna cofa non vera , dee egli prontamente 
ridilli : e quello non folo per dar luogo alla ve- 
rità , ma per afiuefarfi a non dir mai il falfo. 
Era in lui quefta virtù fi della Sincerità , iiccome 
ancora alcune dell' altre dette di fopra , quali 
eccelfiva: e nafeeva tale ecceflb da una certa 
fanta e criftiana femplicità , colla quale egli , 
per così dire , fi avventava e fi lafciava a tutto- 
ciò, che fapeife di virtù, e maflimamente fe ri- 
dondava in propria umiliazione . Occorfc un tem- 
po fa quefto fatto fra molti, che fimili a quefto 
fi potrebbero raccontare . Era egli da Monsignor 
Vefcovo di Fiefole Ruberto Strozzi efaminato per 
palla re all' Ordine del Sacerdozio . Gli fu aperto 
il Catechifmo , llccome è (olito a calò per farlo 
dichiarare alcun luogo di efib : e volle Iddio , 
che glie ne toccarle a dichiarare appunto uno , 
il quale, prima d' andare a efame aveva egli 
molto e molto ftudiato, come quegli, che aven- 
do in poco tempo di ftudio di grammatica tino 
allora potuto far poco profitto, poco eziandio fi 
prometteva di fe medcfirao . Dichiarando egli adun- 
que , fi portò sì bene , onde il Vefcovo diedelo 
per approvato. Allora il Bofchi voltatofi a lui co- 



sì 



• Digitized by Gooole 




?R\NCBSCO BoSClI 111 

sì gli parlò: Monfignore Illuftriflìmo, io vorrei 
dire una cofa Jibeiamente, acciocché ella per al- 
cun tempo non avefle ad avere fcrupolo. Sappia 
che il luogo, che ella mi ha fatto dichiarare è 
quello appunto , che io aveva affai ftudiato prima 
di venire all' efame , e però lo fpiegarlo mi è 
riufeito sì bene, che fe SV. Illuftriflìma mi farà 
trovare altri capitoli , che io non abbia preme- 
ditati, conofeerà chiaramente la differenza, e po- 
trà con più lìcurezza formar di me il fuo giudi- 
zio. Da quefta così inafpettata proporzione reftò 
tanto edificato il Vefcovo , che per altro conofee- 
va la fua bontà, che fubito rifpofe in quefta for- 
ma: Orsù, fappiate , che non è tanto per aver 
voi ben dichiarato , quanto per quefto fteflò atto 
che fate con noi di tanta fincerità , noi vi giudi- 
chiamo degno del Sacerdozio - però andatevene 
colla benedizione del Signore . Non lafciò per 
quefto T applicazione a quelli ftudj, che credette 
poi eflfer neceffarj per abilitarti" maggiormente a 
quello ftato, e particolarmente alle confefiìoni, 
e per lungo tempo. Oltre alle applicazioni e ai 
congreflì privati , frequentò la lezione de' Cafi 
nella Chiefa di San Giovannino de' Padri Gefuiti . 
Così belle virtù del noftro Francefco il rendero- 
no fempremai venerabile ad ogni forte di perfo- 
ne: e quello, che è più da (limare, a* Superiori 
Ecclcfiaftici ; onde quafì del continuo fu dato per 
confeilbre a ltraordinaaio a diverfi Monafterj di 
Religiofe, dove per lo ìuj grande zelo fece non 
poco frutto : e come colui ^ che era mort:ficatif- 
fimo | e con fe fteflò rigoioio, eccitava, e talvol- 
ta forfè troppo vivamente , T anime a lui com- 
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mede, a far quel tanto, che egli in le medeti no 
praticarti • F perchè ritrovano n olri buoni, e 
porhi perfetti , r.è polìon tutti p:r una (tradii me- 
o.^iima cam miliare : pochi ancora erano quelli , a 
cui bafhffei' animo di fecondare intieramente il 
fuo volo; onde fu neceflfario, che la felice me- 
moria dell* Eminentifiimo Cardinal Nerli il vec- 
chio , allora Arcivefcovo di Firenze, per mezzo 
di Monfigr.ore Soldani Vicario, opera fle , che gli 
rimetterle alquanto i fuo: fervori , mediando in 
un tempo dello con die lettere V ottimo concet- 
to e la grande dima , in che egli aveva la di lui 
vii tu, della quale lo ftelfo Arcivefcovo più vol- 
te fi va!fc per accalorar lo Spirito e la devozione 
in alcuni monafterj, che n' ebbero per alcun tem- 
po qualche bifogno , e confervarlo in altri pù 
fervorofi. In cccalìonc. che egli efercitava que- 
lla carica di confeflbre di Monache occorrerò va- 
rie cofe di edificazione ; ma noi ne racconterei 
mo folamente alcune poche per fuggir lunghezza. 
Nel Mcnaftero di San Francefco trovò egli una 
Religiofa già da gran tempo inferma, che dava 
di continuo a letto, chiamata per nome Suor 
Anna Maria Zuccherini . Quefta creatura dava 
in mezzo a tante afflizioni ratregnatiflìma in Dio 
e fopportava con gran pazienza la propria infer. 
mità. Giunfe ella finalmente ai fin di fu a vita in 
tempo del Bofchi , il quale efortandoia a faie una 
buona preparazioQe a così tremendo paflaggio, 
quale è quello della morte, Teppe da lei medesi- 
ma , che altro non aveva ella fatto dal primo di 
che cIU s* infermò | che nel principio del giorno 
figurarti dover quello efler V ultimo di dia vita; 
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Scendo la preparazione per la morte con rafle- 
gnarfi in tutto e pertutto nel divino beneplacito: 
e accettandola volentieri, e fentendo, che dalla 
mortificazione, appena ella fapeva il nome, gli 
perfuale, che per preparazione alla morte facef- 
fe quella , cioè : che nel ricevere il Santiflìmo 
Viatico, il che in quel monaftero foglioso fare in 
prefenza di tutte le Monache, teneflTe una fune 
al colio, ed eifa Io fece volentieri: e di più prò* 
merle, morendo, che fe foiTe piaciuto al Signore 
Iddio, gli avrebbe fatto fapere fe era in luo- 
go di falute: e poco dopo fe ne morì. Paffete 
alcune fettimane , il Bofchi fu mandato Confef- 
fore firaordinario a San Matteo in Arcetri, ad 
ifianza del Confelfore ordinario, acciocché, co- 
me uomo di fpirito mortificato, facefle prova 
della bontà di una Monaca, chiamata Suor Ma- 
ria Angioia Gini da Loro* Cartello del Valdarno 
di fopra, delle virtù della quale in quei tempo 
molto fi parlava : ed infervorafle ancora le altre 
alla perfetta oflervanza dell' iftituto religiofo . Ri- 
trovandoti pertanto egli un giorno a difeorrere 
con quella ferva di Dio , feppe da lei , che un 
buon Sacerdote , Dottor Teologo , datole da' Su- 
periori per fuo fpiritual Direttore, aveva fcritu 
una lettera, nella quale fi rallegrava con ella, 
che il fuo Monaftero ave{F? avuto per ConfelTore. 
ftraordinario il Bolchi , attifl~Lno e pratico ne' bi- 
fogni fpiritualr dell* anima ; editandola a trattar 
feco con ogni maggior confidenza e comunica* 
zione del fuo interno , ed a chiedergli per fuo 
profitto ipirituale qualche mortificazione , propo- 
nendole beni grandi 3 . die per 1'.. efercizio di que- 
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(la virtù fono riferbati in cielo. Quefta lettera 
diede ella fletta a vedere al Bofchi , il quale al- 
la prefenza di lei la leggeva forte: ed arrivato a 
nominare il Paradifo , Suor Maria Angela andò 
in eftafi , come era folito ogni volta, che di fi- 
mili cofe, con chi fi folle, difcorreva. Il Bofchi 
finì di leggere la lettera , e vedendola ftare alie- 
nata da' fenfì , in atto di guardare in fu , le do- 
domandò , che cofa vedeva . A quella domanda 
di ubbidienza, ella pure ftando in ratto, rifpofe: 
11 Paradifo . E di lì a poco foggiunfc , di veder- 
vi una Monaca del fuo Ordine, tutta gloriofa e 
bella. Ricordofli fubito il Bofchi della prometta 
fattagli da Suor Anna Maria Zuccherini , nomi- 
nata di fopra , e ditte: E' ella la tale? £ Suor 
Maria Angela, rifpofe: Ella china il capo, e di- 
ce di sì: e foggi unfe, come ella aveva al collo 
una beli itti ma catena di diamanti. Di qui prefe 
il Bofchi occafionc di raccontarle la mortificazio- 
ne, che le aveva fatta fare nel pigliare il San- 
tini mo Viatico } e foggiunfe: Così ricca catena 
è in premio di quefta mortificazione: e che però 
vedendo come Iddio le rimunera, li preparale 
ancor ella a far quefta ed altre limili , che le 
avefTe ordinato di fare in pubblico. Suor Maria 
Angela moftrò a ciò gran repugnanza , parendole 
che fìmili atti efercitati in pubblico , ed in luo- 
go, dove non era la pratica di tali cofe, a veliero 
molto di fingolare: che piuttofto, per quanto fof- 
fe (iato ad e (fa , averebbe eletto di far privata- 
mente difcipline afangue, e di ritornare eziandio 
patire i foliti tormenti dal comune inimico , che 
per lo fpazio di tanti anni aveva patito (combat- 

ti- 
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ti mento fimi le a quello di Santa Maria Maddale- 
na de' Pazzi Aia fpeciale Avvocata , e per grazia 
della quale ella fu polla nella ftrada della perfe- 
zione) ma perchè il Bofchi perfeverò nel Tuo pare- 
re, ella lo pregò a raccomandarla a Dio, che 
le dette cuore per fare 1' ubbidienza, Quindi è, 
che egli non folo efeccitò lei , e le fece aver vit- 
toria di queir* umano rifpetto , infervorandola in 
quel fanto efercizio; ma ancora eferctò molto 
bene tutte 1* altre» Intanto avvenne, che avendo 
il Bofchi a lungo andare bene feop^rto la gran 
fodezza di virtù di quella ferva di Dio, e i gran- 
di favori, che il Signore le faceva, cominciò ne* 
difeorfi famigliari , che egli aveva co* Fratelli del- 
la Compagnia di S. Tom malo d' aquino , a cele- 
brar la fua bontà : ciocche per li Monafterj , per 
eccitar V altre all' imitazione di lei, fece talvol- 
ta Monfig. Soldani, allora Vicario di Firenze: e 
quando avvenne , che per tutta la città , anzi 
per tutta la Tofcana fi fparfe la fama di tanta 
virtù, ficchè in breve avviandofi a quel Monafte- 
ro gran concorfo di perfone, tirate da defìderio 
di raccomandarfi alle di lei orazioni, fu nccetta- 
rio, che ella procura tte appretto i Superiori 1* 
obbedienza di ftarfene ritirata , e di non parlare 
ad alcuno ; fecero poi i prelati ogni sforzo per 
impedire tal concorfo, ed efla efercitare con mor- 
tificazione, lardando, che fi fpargette voce fra 
la gente volgare, eh* e' non fotte ciò, che fi di- 
ceva, anziché ella fotte innocentemente illufa. 
Cosi fu foddisfatto da' Superiori Ecc le fi artici , al- 
le parti di una intiera prudenza , fenza perder 
punto, dentro loro fletti , deli* alto concetto in 
Tomo XVII. £ c che 
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che V ebbero fempTemii: e quando ella fece da 
quefta all' altra vita p?flàggio , che fu a 9 ai. di 
Aprile 1664. concorfe a vederla infinito popolo 
per devozione . Oltre a quanto detto abbiamo, 
introduffe il Bofchi in quefto Convento 1* orazio- 
ne mentale in comune, facendone fari ogni fera 
mezz* ora fopra gli efercizj di Sant' Ignazio! 
proponendo loro 1 punti, faeendo il colloquio, 
e cavando gli affetti , con terminar 1' orazione 
colla pratica di qualche morti ficazioue nella per- 
fona di Suor Maria Angela ed' altre, che mola- 
vano più fpirito e defiderio di far profitto Un 
giorno , che ella era in cflafi, in atto molto di vo- 
to, la ritratte in fembianza di Santa Caterina 
da Siena : e quefto ritratto ebbe poi Suor Maria 
Dio mira Vita, che quivi per con figlio del Bofchi 
fotto la difciplina di Suor Maria Angela vedi abi- 
to religiofo. Ma perchè alcune Monache, che 
per maggior efèrcizio di quella buona madre 
aveva permetto Iddio , che fi rimanelTero nel lor 
parere di poca approvazione del fuo fpirito , non 
a?cflfcro a credere, che Suor Maria Dioraira, fot- 
to quella apparenza di Santa Caterina, voleffe 
dare qualche culto all' immagine di Suor Maria 
Angela, ella fece alquanto alterare 1* effigie. Fe- 
ce poi il Bofchi un altro ritratto della medefima 
feguita la fua moite , dal fuo cada vero , at la pre- 
fenza di chi quefìe cofe fcrive , che vi fu condot- 
to da lui medefimo , con non poco godimento 
dell' animo fuo ; attefochè avelie la forte di po- 
ter colle proprie mani accomodar il venerabil cor- 
po nell' attitudine necerTaria , acciocché dal Bof- 
chi ne foffe fatto il ritratto, e di farne ancora el- 
fo 

■ 
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(b quivi un altro ritratto per propria devozione • 
Fu ancora il Bofchi Conrcffore ordinario in un 
altro molto Venerabile Monaftero di Vergini no- 
bili , dove molto trovò da patire; perchè promo- 
vendo e favorendo egli il concetto di quelle Ma- 
dri, che defideravano d' introdurvi in cornute , 
tanto profittevole alle cofe religiofe , le contrarie 
fecero tanto rumore, che i prelati , per ovviare 
a maggiori difturbi tìimorono bene dar loro fod- 
disfazi one eoo rimuoverlo da tale ufìzio • £ ve- 
nuto il tempo di pigliar da quelle Madri quella 
ìntempeftiva ed ultima licenza , ditte loro il no- 
ftro Sacerdote pubblicamente : Io conofeo , che 
voi mi avete fatto rimuovere, perchè non vole- 
te riaflumere la Comunità ; ma Tappiate, che ad 
ogni modo non pauseranno tre anni che voi L* 
averete a fare : e così è avvenuto , perchè effón- 
do loro Confeflbre un altro venerabile uomo , 
nel termine accennato dal Bofchi , nè più nè me- 
no , con grande edificazioue di tutta la città , ti 
riduffe quel Monaftero alla perfetta comunità rc- 
ligiofa. Ma tempo è ormai di dar fine a quella 
narrazione , e venire a parlare di queir atto, che 
facendoli una fol volta bene, fi guadagna una 
eternità di bene : e facendoli una fol volta male , 
fi cade in una eternità di male , lenza mefcolaiw 
za di alcun beue . 

Arrivato finalmente, che fu il noftro Fran- 
cefeo alla fua età di anni cinquantafei , volendo 
il Signore Iddio por fine a* fuoi molti travagli, 
e dargli luogo di refrigerio, determinò di chia- 
marlo a (e. Era già venuta la Pafqua del Santo 
Natale dell* anno 1675. quando Francefco alle 

E e * car- 
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carceri del Bargello , come era fuo coftume il 
fare per le principali Solennità : fotterratofì fra 
quei mefehini per influirgli nelle cofe necefla- 
ne della Fede, ed aggiuftare le cofeienze loro, 
acciocché potettero degnamente accoftarfi al Sa- 
cramento dell' Eccariftia , flettevi alcuni giorni 
quafi intieri, perchè per ordinario non ufeiva mai 
fe non per quanto gli abbifognava per la nece£ 
faria refezione della fera e ripofo della notte • 
Fin da quefto tempo , come fi è altrove accen- 
nato, a cagione del mal' odore di quelle ftanza 
c delle fatiche e de' difagj quivi patiti , ficcome 
a me riferì Luzio Pierucci fiato medico , comin- 
ciò a corromperfegli il fangue , ed eflb a dar fe- 
gni di non iftar bene. Per la fefta dell' Epifa- 
nia fu invitato a far un fermone a' Fratelli del- 
la Compagnia delle Stimate, e fra 1' ecceflìvo 
calore, che rendeva la moltitudine della gente 
in qael luogo, che è fotterraneo, e di poca di- 
ftanza dalla terra al palco, tV eflerfi riscaldato 
affai in fermoneggiarc ; toinatofene acafafu fop- 
prefo da una gran febbre . Fecefi fubito chia- 
mare il foprannominato medico, e con efso poi 
il Dcttor Cario del Baccio, T uno c P altro de' 
primi di noftra città , i quali gli applicarono o- 
gni paiLÌìiì rimedio: il tutto però Tempre in vano 
e fenza che mai la malignità di quel male nè punto 
nò pcco ctdelse, finché lo ridufse all' ultimo del 
fuo vivere Ne' pochi giorni , che precederono 
la fua morte; era Tempre la fua camera frequen- 
tata da Fratelli di Congregazione, e da Sacerdoti 
c Relig?ofi di g*and' etempio , a' quali tutti pa- 
reva, che tanto la Congregazione, quanto la Cit- 



Digitized by Google 



Francesco Boschi . 221 



tà tutta, faceflcro una gran perdita. Francefco 
fc ne flava tutto rafsegnato nel Signore 5 e qua- 
li del continuo sfogava il cuore fuo con quegli af- 
fetti di Amor di Dio e zelo dell' anime , che fo? 
pra abbiamo accennato ; quantunque per lo gran 
calore delia febbre , non Tempre con mente del 
tutto Tana. La mattina , che andò innanzi al gior- 
no della Tua agonia • nel pattar che faceva io da- 
vanti la porta della lua camera, che quafi io non 
ardiva entrar dentro, egli mi vidde , quali con 
fretta mi chiamò , mi prefe per la mano , e mi 
ditte, che già gli avevano intimata la morte, e 
che i vefcicatori forte lo martirizzavano . Poi con 
una certa allegrezza , quale poteva moftrarfi da 
un moribondo y mi diffc 9 che lì confolava alquan- 
to, per non faper di aver fatto mai peccato mor- 
tale : e che quanto ai veniali fatti apporta , non 
arerebbe faputo così bene rifolverù" a dire , fe ne 
avefle commeffì o nò. Io lo perfuafi con brevi 
parole a render di ciò grazie al Signore ; ma che 
per 'quello che toccava a lui, procuraffedi eferci- 
tarfi in atti di umiliazione a Dio, come gran pec- 
catore , aificurandofi etfer quello il mezzo più 
certo, col quale s'incontra il cuore di lui con 
quello dell'uomo nel bacio della pace. L' umile 
Francefco fubito congiunfe le mani inmodofom- 
mamente devoto, e inchinando la tetta, già n<o- 
Arò di e irei lì conformato in tutto e pertutto a quei 
fentimento. DilTe poi al Reverendo Prete Filip- 
po Franchi , uno dei fratelli della Congregazione 
che molte volte nel fuo male Io vifitò , che nelP 
atto di ricevere il Santo Viatico ,avcrebbe volen- 
tieri fatta un efortazione , ma (limandoli dai me- 
dici 
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dici e dagli aitanti cofa pericoloni , e da affati- 
carlo notabilmente con accelerazione delia morte, 
il Reverendo Prete Paolo Filippo Baldigiano fra- 
tei lo di Congregazione , che poi fu in luo j luogo 
Cappellano e Cuftode delia medefima , il quale 
con gran carità gli afliftè Tempre nella malattia e 
net morire , gli ordinò il non farlo . Egli collo 
fteflb atto di umiliazione e devozione fopracccn- 
nata, fubito moftrò di accettare tale ubbidienza: 
e venuta Y ora del comuni carfi , ricevè il Santo 
Viatico, con fegni di profondi (fi ma devozione 
bensì , ma fenza pur dire una parola . Aggravan- 
doti poi tuttavia più il male , e feemando le for- 
ze gli fu data l'Eftrema Unzione, la quale pure 
ricevè con devozione, e fede maravigliofa. Dipoi 
entrò in agonia , in cui circa un giorno e mezzo 
il trattenne , dando fempie fegni di criftiani af- 
fetti , di gran pazienza e di unione col fuo Dio . 
Finalmente circa alle ore fedici e mezzo del gior- 
no 16. di Gennajo dell' anno 1675* in età di anni 
56. e giorni due, nella prima camera del Dor- 
mentorio a man delira, venendo dalla parte del 
coro di efla Compagnia di San Tommafo d' Aqui- 
no , rendè lo (pinco al Signore . La Mima , in che 
Io avevano molti fuoi particolari amici, oltre al 
concerto univerfale , che correva per tutto di fua 
bontà, fece sì , che foflTe procurato, che rimanente 
alcuna memoria di lui , per ifpiritual confolazione 
ed efempio dei pofteri . Onde veftito il fuo corpo 
fu fubito fatto il fuo ritratto per mano di Miche- 
le Arcangelo di Oofimo Palloni da Campi , degno 
difcepolo di Baldaffarre Volterrano, il quale .oggi 
fi trova in Lituania) dove dipigne nel Monte Pa- 
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cis una Chiefa fatta fabbricare dal Gran Cancel- 
liere di quella Provincia Lorenzo dei Pazzi no- 
bil famiglia Fiorentina: e fu ancora formato ii fuo 
volto per farne più getti , (ìccome è feguito . Tut- 
to il giorno de' 16. fi tenne efpofto il fuo corpo 
nella Chiefa di Congregazione : e perchè egli avea 
ordinato d'effer fepolto nella Chiefa dei Padri 
Gefuiti in San Giovannino, fu la fera mede fi ma a 
quella portato. Dietro a quel cada vero fi radunò 
molta gente di ogni fefso e condizione, la quale 
con dimoftrazione di meftizia , lo volle accompa- 
gnare fino alla Chiefa: e molti non potevano fa- 
ziarfi di celebrare ia bontà e virtù di tale uomo» 
La notte feguente fu ferrato quel corpo in alcune 
fìanze del Collegio, finché giugnefse rota di po- 
tergli dar fepoRura , ficcome fi fece la mattina 
del di 17. volle efercitar quello pioufizio il Com- 
mendatore Fra Ferdinando Buonaccorfi Cavaliere 
Gierofoliraitano , il quale lo collocò nella Sepol- 
tura , che è fotto T Altare di Sant* Ignazio della 
roedefima Chiefa di San Giovannino. Dipoi fono 
occorfe molte cofe di grande edificazione , che 
hanno confermato il buon concetto , che fi ha di 
quefto fervo di Dio. Ma badandomi P aver rac- 
contato per comune e Tempio le virtù colle quali 
egli conversò fra di noi ; lafcerò il rimanente 
fotto l'infallibile e fapientiflùno governo della 
Divina provvidenza, di cui è parte il far palefì 
o no gì* impenetrabili fuoi fegreti , fecondo ciò , 
che appartiene alla maggior sua gloria» e falute 
noftra. 
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